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DAmELLO leremita: 

B molte fati^heda me fatte con mio Jfe^ 
cìal diletto^ intorno alli fcrìttìdelFamo^ 
frCo^Fl'fO T AQITO ,€on 
f enfi ero dì la jf arie ^eder dalli fludiofide 
fuoi alti concetti, quado che piacine, a chi 
piacer deono, m* hanno fuor et o^ni mia fperan ^a fatto yenìr 
alle mani alcuni Anuertimenti foprai feì primi tìhri degli 
Annali ttejfo Tacito deWlllufiri/simo e 7{eticrendìfsJi4 on^ 
fignor Afeanio Piccoluomini Arragona Arciuefeouo di S iena 
(che fia ingloria ) il cui fuhlime ingegno haueuo già dalla 
propia lingua dello Hudiofifsimo G iuHo L ipfio fcrrmamen- 
te celebrar ydito, e perdo con molta attentioneconfiderata la 
yiuacità degli fpirinda M enfignore h attuti nell' efir arre ed 
infieme rapprefentare le materie degli Auuertimcnti , che per 
la breuità delia fua Vtta a buon grado dì perfettìone potè co- 
durre, e comp refi) da un principio di dedicatoria nella prima 
faeda della copia di efsi pofia ; cheM onfignore di donargli 
al Serenifsimo C ran Duca Ferdinando dt C lodo/ * memo- 
-- - - - ai ria 



rtaJe^n9 'Tadt-e deWAfte^^a *Ucpra Seren'ifshna'hehhe 
•jfcnjieroilo ageuoUnentej>erfuafomi fono , che il mettere in ' 
luce coii 'Utile ed indujlriofafati^h'a > comeè^ue/ìa fatto la 
■ frote^^wnedi'U ,A*S ,haè^ra dalei ad ejfer gradita per 
yirtuofo ìdcj^no pagamento del gentiiolli^o jjche tautor i- . 
fejfo impofìo ft era ,per hauer eglt imentr e yijfefemprefat^ 
to profef sione apertif sima A ejfer fedelì^af allo ^e /incero fer~ 
Ultore della Serenifsima Cafa di 'U. A. fi come hafattOy e fa 
il fegnalate S tgnor Siluto fuo fratello con tutta la /ud fame^ 
gliasal quale m'af sicuro che quefla mia rif hit ione no dìfpìa^^ 
céra y tuttauolta che egli cnnnfca , effermi fiata approuatd 
dalla benignità dtJA.A.S .alla quale humilmcnte inchinane 
dont’ *y>-egodal cielo il colmo delle grande Dif ioren^ 

^c allf ^^.diMar^o t 6o% 
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VITA DELLILLVSTRISS^ 

E RE VERENDISSIMO 
Monfìgnor Afcanip Piccoihuomini Arragonai 

, i 

Compofla da Daniello Lerewita * 

• 

n L i, è /Iato Tempre ìodaciTs'mo coftiimc di c6 
fagrarc alla pofteriri le vite degli huomini, che 
in lettere, od in arnj' , o nelle arri ^lati Tono il- 
liiftri»non Tolo per honprare la virtù loro , che 
per Te llelfa è pur troppo riguardeuole j ma pep 
fare feudo qon qucftc.cterne memerk alla vio? 
lenza del tempp, d’ognj Humana accione disfar 
cic >rc; edaccK>chelagioucotù virrnofa come 
in luridifsimo (pccchio l’altrui virtuofe artioni rifguarJàdn,'pròj. 
nata da qualche dclìderio d’honore a quelle imitare s*mfiànv,per 
godere di quella gloria,delIa quale rifpicndono que ’y:hc della mea 
defTma virtù, che cfsi cercano acquifiare , furono già ripieni. E 
Tcramcnre quefte fono le ftanie laureate, qnefti gli Archi trionfa* 
li, che non la fembianza del corpo ; ma le ditiine vinùdciranimp 
.rapprcfenrano.leqnalineco’^mcrani.neco’marmiimitarfipor- 
fo;^io,malìbci>rolóconlafomiglianzad€’colTnmi;Bcnchcquej> 
iio'ptq^CQyui.tio.ne de^tempi, o per mancamento de' Princìpi ,[q 
per cafema degli Scrittori fia ftato qualche tempo trala(fato:per- 
cicche, rprezzara la virtù, cd i premij d’efTa a'vici}actnbuei)don, 
non foTamente refercirationc.ma quello, che c peggio, la memor 
ria dì clfa sieflin(c. Inai ri tempi poi ogni medioc^rità tralartàr 
ca, volendo ciaTcnno moftrarfì per mezzo dello fcr'«,erc , ò gratq 
all’amico, ò virrtiofo al pnblico, e mancando di cjò ruggeftime| 
rkcnoli, nc frgrrf ,chcfìp.orcro alodare qualliuoglia acttone per 
balTa ed AfjfiTra.cheella fifùnr,conlémcdcii.m*eJpdì, che gii l’al- 
Cffclcchiarrfsime hanenàno honorate jcofa al giuditio miodét ^ 

pirto degna di biaftmo, si per ringanoo* c si perche hauehdo/ì ^(| 
JÌDjSamuUEC gli animi grand^i^c 



ri efcmpìj, al contrario póneiidoloro auant'i gli occhi)' cofc vilit- 
fimc, e balsirslmc, vjiicl feruor rublìmC , c gcncrofo affatto rallen- 
tano j Ma efTcoJo in q^cfìifclfcnsimi tempiper gratia de’nollri 
Magnanimi Principi tale abufo (del tutto fpcnto, oncia virtù col 
> premio, e eoa Tefempio fi efercita: quindii, che quanto maggior 
Jcampoha&biamdil^’d^cl^altrui anioni , tanto più moderata- 
mente dobbiamo fiirlo^ non lodando fc nó coloro ,chc chiari per 
^ingegno loro al colmo d ogni viru'i trapafTaronoiacciochc lefal- 
fé lodi a quelli ,ehe non le meritano, attribuendo,oOfi leniamo le 
vere a coloro, che le meritano . Tra quegli adunque, cheaTcgna- 
lato grado afccfcro, con ogni ragione puofsifra’primi anuouc- 
carc Monfignor Afeanìo Piccolhuoaiioi,huomo,a aii, per perve- 
nire ad ogni fijprema degniti, àltro non mancò chcreri, c1 tem-, 
po . Nulla di meno doppo la morte fua tali raggi di gloria, c fag- 
jgi di dtuinirsimo ingegno lafsò, che chi non haivefie faputo quàto 
Xorto per ^immatura morte gli hauefie fatto la Fortuna, egli al có 
trario hauerglimolr'obligogiudicarebbet la cui vita per eiferedt , 
fingolar* Efempìi ripiena, habbiamo giudicato effercofa vtilifii* 
ma prefentare al publico con la prefeote occafione di quello fag- 
gio de’ (uiH diuinifsimifcritti, i quali veniamo publicando. 
Nacque MonfignorAfeanio nella Citri di Siena non meno nobile 
per antichità, che lUuftrc fra Paltrc diTofcana per effcrc Tempre 
(lata producitrice di lodati Ingegni, c madre fecondirsima d’huo 
mini valorofi ncirarmi,e nelle Ictterceccellcnti . Enea, e V ittoria 
ambedue della nobilifsima famegliade Piccolhuomini^ furono i 
Tuoi genitori . fn quefii di nuouofi congiunfc inficme la d^feen- 
denza delle forelle di PioSecondo,Ia quale per lungo fpatio di età 
era dinifa, e fcparata in più rami, iquaii non folo per ricchczza,e 
parentela comprimi Signori d’Italia ; ma per titoli fecolari , e di- 
gnità ccclcfiafiichechiarifsimi, pare che in Enea eVittoria sV- 
fiilfero per produrre alla patria, ed al mondo heredi degni di ran- 
tivirrù,fi come in Monfignor Afeanìo, c nc’ fratelli dimofirò il 
fucceffo ; Onde non farà fuor di propofito dcll’vno, c dell’altro ri- 
petere breueméte i priivéipij, ed i proccfs i • EncaSiluio della fa- 
tneglia de* Piccolhuomini Frà l’antiche della Città di Siena nobi- 
|ifsinfia,criguardeuo!eoltramodo,a(fonto al Pontificato col no-, 
me di Pio Secondo, non hauendo parenti del fuo fangne,fc non ia 

ierado molto lootaoo.G come afitroia egli (leflo nel libro primo 
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icTuoiC(>tTTeiTtarif/volTc clie nella difccndcnza di Landomia.e di 
Caterina fueforellen perpetnaflèro rinfcgne cMnome paterno- 
infìcme con queiraccrcfcimento di ricchezze, c di degniti, che 1» 
gnndczza fua porcaua loro. Di Laudonria ( che iti la maggiore 
deci, maritata mentre il fratcUo era Cardinale a Nanni del Tedc-- 
rdiina-) nacquero quattro figliuoli , laeomo , Andrea yAmtonie » 
e Franceico. Quello in creato Cardinale Patino i^óo.e del i%o$, 
aviiia voce dal CoHegio eletto Papa, fi chiamòPio Terzo r 
Clialtri furono huomini valorofi in arme, elaflaronoalle difeenden- 
zc loro ciarcheduno oltre allò fplendoro del nome ifobili , e ricchi 
feudi . lacomo di tutti H maggiore fu Signore di Montemarcia- 
no, di CamporfelliVdcllametd di Porrona, e de*^ Palazzi dr Vien- 
aa, e diSicna con i(pefa, e magni ficenzareg<a: edificati dal Pon’^e» 
fice, Infieme aon vna loggia magnifica ad* vfanza de 'Leggi di Na* 
poli, recarono in Siena i figliuoli, e' nepoti Tuoi yC per la paterna 
hcreditdjC per lo propiovalore (empre riguatdcuol i^daVeretto Ta'- 
como per l^neapaterna-rC da canto dt Donne da* Marefeotti > d» 
gli Sforzcfiihi di Santa Fiorcyc da C'olonnefi trafile ori ginc Vitto- 
ria madre di Monfignor Afcania . di cui al prefente fcriuiamo la 
vita . Andrea fu Coikc di Caftiglionc , c fu fia mogi ic Agnefa dt> 
GabrielFràccfco Farncfe,c dal Re di Caftiglia gli fu donato it có- 
f nome, c Tarme ftia, kificnw con la-Signoria dclTìfola di Giglio: 
Ma Don Antonio hauendo nel Regno di Napoli acquifiati faidi 
principalirsimirlarsòla;faa-dirceo;knza in-quella Cittd fra le pri- 
me del detto Regnoper ricchezze, dignità, c potenza, e per cfieiiv 
congiunta di parcntadoxon gli ftclsi Re dì NapoH , Impcrciochc 
egli fu Duca (li Malfi, Conte di Gelano-. Gran Giirftitierc del Re- 
gno, Vicario di Sinigaglia, ed hebbe per moglie Maria figltuolr 
del Re Fcirdinando,.dcl cui efcrcito fu Generale , c meritò d’cflcn: 
honoracoda quella Macfiddel nome^edel' Infcgncd’Aragona, 
Caterina Palerà fnrella di Pio Secondo maritata a> Bàrtalomeo Gu- 
glielmi non lafiò'di fi; altra prole, che Antonia fua figUa;nc’dcfc&- 
denti della quale pur voHc il Papa, che fi-fiifcitaflc il nome dc’Pic- 
colhuominitiDruuo prima alta madre dilei.ed hauendola marita- 
ta-, mentre era Cardinale, a Barcalo.mco de' Pieri famiglia princi» 
pale di Màfia Città hoggi dello-Stato di Siena fra Pantiche di To-- 
feana antichifsìma ; Qucfti fu dottore lllnftTC.eCaualiere dicono 
(gualcii Papa diede in Gouetoo il Càilcllu diSpolcti,.ed egU 
* •* ' 


'^«rqnifto alls Titacafa «t Càflclto di ^tìccianoììbero, con ta tcmifa 
' della Pefchaia nella Maremma di Siena . Pu egli bifannlo d’Enèa 
■ huomo UluftrcneU‘Etide* uoftri padi i, il quale più che a baf(an< 
aa honora li fila cafa, perciò che quando Don Diego di Mendoi* 

► za Gouc rnatore di Siena per Cefare -, forco vari) prefclèl ccrcaua 
4’impadronirfcne,eg1i (come tentò giiTrafìbolo tT A terre) con 
-^ochirnldacì raccolti nel Conrado di Siena a viua forza, ccol fer- 
ro, ea:ol fuoco cacciò della Patria fua gli opprelTori della liberti ; 

- ' c ipreazadoTlmperio hebbe più caro dare a’fiioi Cittadini la li- 
I berti,/cheafefteiro il goucrnorateione certo degna d’immortal 

gloria; ne fatiolperò anchora di arfaticariì per la detta fua patria , 

- Ài da* fuoi Cittadini mandato Ambafeiadore ad Enrico SCcondo 
'-Redi Francia,del quale egli fti Configlicro ,e Camariere ordina- 

- rio, acciò che gli raccomandalVe la Girti, e’I Popolo. Di poicor- 
: nato alla Patria, c fatto Goucrnatoje di Monralcino con honora- 

ta carica, c ftipcndio per l*honorate attioiii fatte in quella guerra, 
dal detro Re Enrico, di anni ji.andòal ciclo a godere i frutti del- 
-Icfue fatighe. Lafeò heredi delle Tue virtù non mcno,che dc la^ob- 
ba.edellanobiltiSiluio, Afcatiio, ed Enea /.da’ quali, fi come dal 
padre verfo la Patria, così ver fo il Principe loro affettione fiogo- 
iarifsima è fiata femprc dimo/lraca, e rifpccriuamcnre fi dimoftra. 
L’vno con la virtù militare, l’altro con le icttcrc,c’l terzo con l'Eco 
tmonia fi fonodi manicra talefegnalati ,chca giiidiJo vniuerfalc 
•d’ognuno, non hanno hauuco all'eri noflra pari alcuno. Le hono- 
rarc attioni, ed imprefe, che nella Fiandra, in Tranfiluania.in Vn- 
garia, ed vltimamcnte in Affrica ha fatte Stluio, faranno di ciò te- 
ìlimonianza perpetua , le quali alui nonfolamente per la grande 
efpcrienza, c pratica. che hi nelle cofcmilitari , ma per mero va- 
lore, cd'ardicc fono riufcicc,fi come ndl’vlciina vittoria di Bona 
f'é veduto, donc di chiaro giorno con' pochifsima gente vna For- 
-tezza,eCicti incfpuenabilca viuaforza di raanocfpugnò, ripor- * 
-candoueal fuo Principe tra l’altrc fpoglic dodici lofegne , c mille 
cinquecento schiaui . Non hauendo mai il Gran Duca Ferdinan- 
aio di felice memoria, moflrata tan'a confidenza in vcrun'altro, al 
t|uale tutti i carichi principalifsimi ,ed importantifsimi gradi fe. 
condo l'occafione de* tempi habbta conferiti, non Namente ne!, 
le cofe di guerra, ma ancho in quelle del gouerno ciuile, hauendo- 
glicoahdauUperroiu.ftclliidciPriacipeXuo pritno*genitQ ^ ccf 
V. hOQO- 


%M0ffto1o 31tntfc1c pìJi Higmti, (fheìn quél! 3 Corte arpw 

•ttrfi portbno;di Generale dcU’Aitiglicria.c d’altrc.Ne minore di- 
•fnoftracione di confidenza li fa al prefenre il Gran Duca Cofìmo, 
il quile fattolo ftto Maeflro di Camera, lafcia in »ù le fpalle di Sii' 
«io ripofar -i più importanti negocij , che apprefTo la perfo- 
aia fila (ì prefenrano. Le virtù dd-quale, per eftrre d> grandifsima 
•confìdcratione,con migliore occafìonc, ed in particdlar opera c* 
•fporremo. Monfìgnor A feanio, ancorché comi iucr -a incImatfO' 
• ne, nondimeno con egnal lode ha ornata la Tua famiglia:Nel qua- 
Je, nell’eti* che incominciò adeflerc parteopedirag’one , feurge- 
-nafì dalle Tue arcioni r^lcndere non sò che di mapnaufmo, <■ di 
gentile, cercando egli, ed attendendo femprea cofe nobilifsime 
più di quello, che re:à Tua comportaua . Era in'ficmc co’ fùoi fra- 
telli Siluic, ed EncaTimafto fen^a padre, alUuato con gran «m 
dalla Signora Vittoria fua Madre Dv5nnalìngo!arr,c bcllifsm^di 
corpo, c d’animo, la quale infra tante calamiti del p rduro Tnari- 
to nel fiore della fua gioucntii, quafi vn’alrra CorncHa, ripurado- 
lì felice d’haucr partoriti fig!iuoli,ne quali la gloria del Padre fi ri- 
li furcitarebbe, tutti gli-alcrifeminili pcnficrimcfsi da parte ,artefc 

* con grandifsima diligenza, che Torto la cura d'inrédénrsimi màe- 
ftri conforme a qucl,che riccrcaua Talce^a del faiiguc loro di oc- 

* timi collumi, e di feienze fulTcro ammacflrat*,iccióche leinagna- 
f nime, cgloriofc virtù del padre ri^lcndcficro nc gli heredi. Con 
\ tal principio Moafignor Afeanìo cominciò ad attendere a gli fiu- 

dij più grani, moftràdo fempre chiari fegni di religione, e fuor ddl 
h coftume de’ fanciulli, defiderofo di conucrfarc conhuomini cra- 
«tf$imt,ecaIhoramouendoqueflioni fopra materie cosi difficili, 
' che i più incendenti duratiano fatigha aìcioglierle. Tutte le quaK 
cofe fiicilmécc fignificauano quale donena^ cfl'erc l’ingegno fuo nt!l 
^ le cofe più grani, e profonde; come auucnnc negli lludi] della Fi- 
lofofia, e particolarmente della Politica. Riuolcat^fi poi a gli fio- 
dii della Legge fe n’andò a Pcri^ia,doue Lotto la difcipliiia dc’più 
fegnalati Dottori fece grandUsimo frutto ,ccon la v*rfì»,eco’rÌ- 
guardciioli ftioicoftumi, s’acqui ftò la beneuolenza d tutta quella 
Citti, di modo che in <picl tepo in Perugia niiin’-ilt.ro era più no- 
minaro,che Afeanio Piccolhuomtni;E confacutezza del fiioTn- 
7 gegno fi moftró tale nelle fuc dirpute,ed acquiflò rantocredito c6 
ÌaproQcezzadellcTÌfoUitioni,chc>inoitevoUedagli ilcfsi Scolari 

< b Ài 


fil eletto Giiidfce delle loro diflfcrenie . Dice Ariftotile, che i gio- j I 
uanid’aCiito ingegno non polTonoe(Tcrprudéci;cofa che fi pruo- ‘ | 
tia con rcfpiricnza.che, chi è di rileuato ingegno,ha poca dottri* 1 
na:Ma Monfìgnor Afeanio con grandifsimo lìuporf,e marauiglia < 

• s'è moftrato fempre infìeme prudente ed acuto,e non meno pron- , i 

fotrile, che ramose fondato. Ritornatofcnc poi alla Patria » | > 
non contento dello liudio folo delle Leggi, ardeiuifsimamente ac- < 
refe alla Filofofra, alla Medicina ^alle Matematiche , aU'Allrolo- 
gi.'’,alla Cxfmografia, alla Mufica.ed alla Poerta ,ed in cflc tanto • 
s’attaticòjchc intero padrone di tutte diuenne, E perche egli per 
ricrcaiionc delle più profc'nde fcien. ie.cón molta gentilezza có- 
' poneua verfì volgari, dubitando talhora non vfar parola » che di i 
Autore a^pruuato non ùtfl'e , raccolfe infieme tutte tcvocidclla 
Tofcaiia taudla, che i più doctidielTa vfano, ondcnafcc.ch^ i Aioi l( 
ferirti fra’^più eleganti della nofha età fi poH'ono iniioucrare Fu 

• dainiluftrifsimo Cardinale A leH'andro Sforza , vno de* principali , 

del ConciftorOjcfuo ftretto parente chiamato in fuacompagn la, j 
cdoppo edere flato coronato di lauro in Bologna, per la prudeza 
della Leggc/fc n'andò a Roma,done riccuiirodal detto C aidfna- 

Ic, fu tale il conto, ehene tenne, che fempre apprclVo dt le il volle, 
facendogiiparte de’fnoj piùimporcantr pegorij,nc mai rifolucn- 
docufafenza ilfuocOnfìglionon oAante,chc molti altri valenti 
buorni.'ii.c letterati, c nobili appreflb di (c hauc(Tc;ma era tanto i 
^ingc|.’^'«» di Monfìgnorc Afcanio.thc oicntcfi mct-.cua a fare, che 
non gliriiifcidc btmfs'ir.o. Onde era in tanta vcnerationc ap- 
prcfl'odi rutti, tht giiognuno degno d’ogni gran grado il gnidi- i 
caua: Jlche torto fi vcri/ì^ó.perchc vctiutoa morte AlelTandro Pie 
colhuomini Arciutferuo di Si'.na, egli folo fra molti altri fu dal 
Sommo Pontefice, c dal Grà Dncafao Principe giudicato degno 
di cosi grande honorc,bcnchenon hauelVe piùditrcnt’aoni.' Pre- i 
fo il goucrt'.o fu tale la Maclti che nfplcndeua in lui, che parcu?j, \ 
che egli niaggrorcrpicndorcdefic alla dignici,che la dignità a lui. \ 
E quale fullc la vigilanza,e l'amore verfo la Tua gregge il dimcftpò 
l'haucr farro in compagnia di huomini elettifsinii vifita generale 
per potere, fe cofa alcuna naancalfe, ordinare , e fe quald^ eofa fi 
fnfie tralartata nel primo flato ritornarla. Tenne fempre appreffo 
di fe vn chiarifsirr.o Teologo, cd altri hauédone chiamati.accreb • 
bc ali'alcrc feienze in Siena lo rtudio delb Teologia , perche in ca- 
la fua 


.. * fafua corrwianó tutti 1 triiggion profclTor! di lettere i equtuì 
giornalmente fi difpnraua, ragionaua, ed argumentauafi ddle co- 
fediuine, ed anchodeH’alrre* efiendoquiui com’vn luogo publi- 
co, o Accademia* douc i fegrcti dellaNatura , ctuttc le fcicoze da 
folennìMaeftri fidichiaralfcro. Ma in lui particolarmente rilu- 
ceua la maggioranza fra rotti gli altri profeifori delle Scienze > e 
■ciafcuno, che haueiredefiderio di fapere alcuna cofa in qualfiuo- 
glia professione dalla fola bocca di Monfignor Alcanio Tiiaucreb 
be potuta fapere, il qtialc Ri com’vna v ina libraria come fi dice 
di Longino Dionifìo ) nella quale tutte le più ricondite difcipli- 
ne erano contenute. Di che molto meno ci marauigliaremo, con- 
fiderando, che mai non lafciafie pafiar puntodi tempo, che tic gli 
fiudij* nons’impicgalTc . 

Leggala occupato, leggeua non impedito, legecua quando erafii- 
no, eqinndo era infermo . Vfaua dire, cheìeil Vefcouodefidc- 
raua fodisfare in pane alcuna all'offirio Tuo , non gli bifognaua 
. {lare mai oriofo . Fu più volte da più fuoi cari Amiciauucrcico * 
che non fi affatica ffe tanto nel continuo fiudio, come quello , che 
gli iioceuaalla faniri, ed a gli occhi , i quali erano per ordinario 
deboli, ed egli nobilmenfc rirpódcnJo. dicetia; chc,ficomeé glo- 
ria al foldaro morire tra l’Armi, cosi allò ftudente rra'Jibri . Ol- 
irla ciò ninno mai raro apparecchiato andana da lui, che no’l tro- 
uafTe più apparecchiato nella fiefrafeienza . Tanta erala forzale 
racutezza del Rio ingegno, chefealcù gli voleua dir qualche cola, 
appena haueua com inciaro, che egli rapai?, douevolcfferiolcirc. 
Tara cralafoauiri,- lafacilir.‘i,ch*eg|1i hauena nH dichiarare le co- 
fc, che di lui fi può dire quel, che di NeA ore dice Homero, cioè: 
Vie più dolce del mel (ci sglie la lingua 
Suaui detti, e parolate accorte . 

Ma quali, e quante Riffero lemorali virtù dell'animo (ùo meglio è 
trala(Tar1o,che dirne poco. Sallo Siena, Sallo Roma.Sallo il mon- 
do tutto, In fomma,e’Rirale, che nella fcrrezza deiranimofu 
rcfHitato eguale a que’ coAantiTsimi Romani . Lapieri poi dalai 
• vfara verfo i poueri, era tale , che non fi trouò alcuno fi afili, co, 
che dall’aiuto di cosi pietofo paAore non fi fentiffe confolato, 
Ritornaro doppo due anniaRoma, (ùda'più Intendcnti,evalo* 
rofi buoni ini, non dirò honoraro,ma grandemente ammirato; 
così marauigliofii forza ha la virtù. £ corri fpondeodb co* farci 

b a all*qp- 


I 


* alt*opptmone di hit conceputi, mtrauiglfofìmente icerebbe t)|. 
Bma, da. gloria Tua: e come vigilantifsimo Pallore alla fua greg- 

^ ge ritornato, cominciòcon ardcntifaimo dcfìderio a procurar.Ia 

^ (alute di cITa . Molte volte con la voce fua propria publkamentc 
* la dhiina fcrittura inicrpetrò,e tutto zel<>nte deiraltriii falute.com* 

- merte a’ Padri della Compagnia di Giesù, ohe nella maggior Sa- 
nefe bafilioa Icggeflero i cali di cofeienza .. Il Palazzo fondato da 
Caterina Torcila del Papa, dalla Tua antica forma fecondo Tarcbi* 
lettura moderna ridufle tutto di finifsimi marmi ornato : cdnn 
Santo Agofl ino all^Eterno Dio fece fabbricare vna nobile Cap- 
pella , doue l’olfade’fuoi palfati , © le Tue ( quando a Dio pia- 
cele flripofaffero). Ne cefsò fra tanto ritrattando gli Audi j, co- ' 
fi in voce, come in iferitto^oArarfi fingolarifsimo ; e fra Talrrc 
cok bellifsime cauò da Cornelio Tacito il prefaute trattato , all» 

- vitacluile,epoliticaappartenentc,con la quale congiungcndo le 

* cofe della facriferittura hibbc animo di formatuc vntratu- 
. IO per formare infitmc vn buon politico^cd vn buòn CH Aianoin 

tìittele quali cofcdairimmatnra morte fu preuenuto. tra iraua- 
gUatoda vma o-udclirsima intìrmità d IdropiAa , la quale Ctin 

- pnnta,condol6ri grand ifsi mi di mal dì pietra lo renderon coA 

• debole ,^,cl:cpo;eua appena pailare,c cominciando a pciifarc 
al Anc delle cofe mordane ,diÀe . Tutto il tempo della vira mia 
non ho firto^raial-.ro, che imparare le regole del ben parlare», 

> bora non poffocfprimcrc vna parola fola. dicendo TpcATsimc 

voltc,-Var.itas vanttafum,& omnia vanitas-, Haucuano ordi- 
nato i Medici per vi imo rimcdiofargli aldine efn Aioni al capo, 

. . edcglipaneatiEimodHTc che non per la falutcdcl corpo , ma. 
per quella dell’aaima quegli vltimi-tormciui fopporrarebbe. 
Ringraiiò qualunque lift mi ncllafna malaria ,cdolcndoA mol- 
' IO della fariga,tfre per lui haucuano fopportata , finalmente ag« 
granandolo il mjlc Inde Tt Arema Vutione,H ad vn Crocifif- 
fo riiiolto jpedo qutftc parole dicendo ; luAe ludot vltionis^Tc- 

- flremo fpirfrorcndctte nelle mani di collii , da cui ottennio l’ba- 
, ttcoa; con grandiEimo difpiacere di chiunque rhaucua conofdu- 

* joviuo. Così finì quel grandifsimopcrfonaggio.fe morto fi può 

- dirchi ville, e vincrà nella memoria delle pcrfonc ,ncTctcrnitd 

* dr’ccmpi »,caclla.gloxiofifsia^famadc’fuoi diuinifsimì ferir- 
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t' tilBenclie no è (fabbro arctino,cbe Te lunga t?» gH TufTe ftata |>cr-' 
melTa, fi farebbe, come in pmJézar enfi in grandezza a Pio Sccon- 
dafiio antecefibre agguagliato . Ma meno graue gli farebbe fla« 
to il morire , fc hauefic potuta vedere la grande fperanza, 
che bora danncfdi le i Nepotifuoi, di voler ructe le fuc 
Virtù cfprimcre , le quali con refempio del loro 
gloriofifsimo Padre, e del loro Zio, c con U 
felicità de’ loro ing-^gni , fenza dubbio- 
cancelleranno ogni dolore conce 

puro vniucrfalmcntc nel»- , 

la morte imma- ^ 
torà di queirillufirirsimo , 
c Riucrendifsiuio- 
J . ' Prelato*. 
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A BENIGNI LETTORI. 

Oncìojta cofa, che molti fieno coIoro,chc ha- 
nofcrittofopra Cornelio Tacito , nulla di 
meno mi parCichedatuttifia fiato fattOy o 
per far prona dell'ingegno loro , o per farfi 
honoreconlaluce di qutllo Scrittore 3 più 
che perfargiouamento 0 a!t Autoreti) al Lettore die fio 3 non 
hauendo ne penduto più chiaro l'autore , ne meno frutto il 
L ettore . // ora efiendomtftate dal Illufirif simo Signor SU- 
uio t^iccolhuomini comunicate certe fcritture dcll'llluHrifsi- 
moy e T^euercdifsimo Monftgnor Afcanìofuo fratello ^le qua- 
li rimaneuano con grand if sima ingiuria» del fuo diuinifsimo 
ingegno dalla oHiuione fepolte trouai fa effe alcuni Auuertì- 
mcntifopra i[ei primieri degl' Annali di Tacito,che tratta 
no della Vita diTihetio Principe auuedutifsimo,li quali ha- 
uendo yeduti,econofciuti degni d'efier letti da qual fi uoglia 
gran Principe^mìèparutoycol dargli in lucefamon folame- 
te il debito honore alla memoria di quel gride huomoj ma an 
che cofa ytìle alpuUlico: len cheiofapefsinon eferfiato da 
to loro dalP Ty^utore l'ultima mano» pero che preuenuto da 
Immatura morte,conueneIafciarli in quella monterà imper- 



fettì, ne poti dar loro queìt ordine ] ne quella pulite^^a , alla 
quale fe Idto^li hauejfe data >/M, haueua amino di rtdur- 
ti . Pure cognofcendoy che quanti hanno fcrìtto in qucfia 

materiayeglijia dalcommùne confentimento di tutti ime- 
demi per tenere il primo luogo: percióche co* fu oi Auuertimeti 
da non folamete lurnCye chiare^^a à qutjìo non mai a balla- 
la lodato Scrittore y ma cauandone quajt U quinta ejìen^a, 
potrà feruireà ''Principi in luogo di Commetarijynon compor 
tando i molti nego^ij loro fi lunga lettione.Onde Augujlo Im~ 
peradoregt ejìractì di Senofonte , e^Bruto quelli di Polibio 
Jempre hebbcro in mano, mi par no ejjer cofayla quale piu de^ 
gnamente hauer pojfa nelle mani ogni gran Principe y che gli 
ejìrani del più JhmatOy e più ytile SritiorCy che '>ggidìjtleg- 
jgayliqualife mojlrarete ejferui piaciuti y potrete dal felici fu- 
mo fide del Signor Celfo CittadmiGetilhuomo Sanefelette^ 
ràtiftimoy ed inti'co l^ett ore di lìngua Tofana nello Studio 
di S iena afpettar il compimento dìftbellaye fi lodata opcra^. 


JlSiaMpatoreilcnt£n)Iietton2' 

A Ncorchcnon habbiamo potuto condurqiiffta ^ìrcnmfè opèrt 
à tal pcrftttionc che ricercaua il nome di fi grande Aurore » sJ 
perhauer hamuoful princìpio mancamenro de’ buoni lauoranti , si 
perche impediti in più cofeaion habbtamo potuto atcédere alla cor- 
^rcttiooe; fperiamo nondimeno, die gli errori non faranno raJi , ch« 
•dal giuditio del corttfe Lettore tCuufar nò fi pofsinoie perciò lo pre- 
ghiamo, che fc le Apo^dle carta j. 6 . 7 ed 8. fono trafcorlc piùbaf- 
fe di quello che conuen iua, che con giudiciofa fupputatione fi ridu- 
cano al loro Iqogo, quanto a gli altri errori , ballati accennarne al- 
cuni, acciò che in con formiti di quelli di lorcortefia fieno, ò ifi:uCi- 
ti,ò corretti gli altri. 


<ar.i.r.i. auaedimenti. leggi . auaerri- 
mcmi.e coli per tutto, 
•car.i.c.t. De Tiranni. De’Tirtnai 


C.T quegli 

quelli 

car.a.c.8. che perde 

percioche perde 

c.io.le dolce 

Icdolci 

car.j.c.H.i Sripioni 

gli Scipioni 

c.té.ortlfnari 

ordinarti 

c.i7.minco 

meno 

«.ip.accollono 

accoAaoo 

<ar 4.C.Ì1.& il 

e*l 

♦ai.vrggia 

vefg» 

e.aa.gl^ordini, gli ordirne eoo 

per tatto. 


car.4.r.tj.formrce finìToe 
car.^.c rp.e lafcia c taf a 

jo.dclla temenza dalla temfza 
^j.non difilice nonlìdifdice 
54.«fferero ofFcfero 

car.r.c j^.n 6 l'Jbabbia nò gji hal>bt« 
j7.Pre«2e malo mal Prenze 
57.volef*i volcfè 

5 8.C cornala e come la 
4o.ed'anco edancho 

car.t.c. 4 t.clchiao pùto efeanopCto 
4j.guata guarda 

4f.oelii nelle 


lo molti luoghi s’c tralaffato il fcgno(,) ed (;)altri , fi come in Citti 
l’acccto fopra 1’i.in parecchi luoghi, c & per ccT, le quali cofe tut- 
te dal giuditiofo Lettore faranno conofciucc, c ifculatc* 
Viuctcfèlici« 

k - • 


AVVEDIMENTI CIVILI 


. TRATTI D A MONSIGNOR 
^ PICCOLOMINI 


'Difl primolibro de gli Annali di Comèlio Tacito'^ 





L tempo d'occupar timperlo 5||P;*'i|.d"o'iif 
d- vna Citta liicra^f di 
do JiyedeJtAncA., ey^r/^i 
■dì ìanghepucrre ciuilh tut 
tauìa il luon Cittadino ^ . 

^ ir • ir TlorcatTbtflPB* 
ìtanlfHOlJo^to^ar la Jua obtnetum faiHe 

Patria,^ difindcrla . - 

X T ir anni non fi ferine il yero in l^ita per compofii«ffit 

ihfta tem cn^a, mmortepcr odiofrefir. 

3 // Prence nouello,*vaaa lujtnpando t J olda- pu i u m ann«naica 

• t r * 1 I h J d J - èto\ dulccJine otij 

ttco prejentt, tlpo^olo con l abbondanza it 
' tutta la trì^ata,colle dolcezze delfoth. 
j^Jlnuouo S ignore^iante con degli onori cdelle^^^ & hon^Vbifa* 
f acuita efalti quei ^oàiliichefi)» piupron ^xtòuwntur 
ti alferuipio di lui,chefoauemente/iringerd 

I i'/*'»* . I^ouis ** feboJ 

loro, egli altrt^iuamente esorterà. iucti,tuta, ar pr{- 

■5 , che di cofe nuove s'aua^auo, voglio jliituTrflT 

no piu lofio la pr^ntefiruitu ficura,cheJ* 
antica likrtaperigUofa. 

€ / contraili de Principali 4cM *firatil^auarl^*^^^^l^'^^J^^^ 
tia.il turbamento delle leggi, 

S ìf <4 PccuiùaiBrb44ns 


Tel Bottereac liiùg 
«k>liuabiluU(. 


' ^ ‘ AVVEDIMENTI CIVILI 

qualunque S tgnorìa, 

sybddU dòBint- H Sono al Prìncipe feudo, e fpodaifùccej^ 

JÌ°.HÌ..a>uaimàù firidcl ^»o. Z>cglÌA»e dunque alfiì.i deuf 
ufifterA. manca la natura jupplìfea tartCima fopra n. Oi 

d'o efquìftictn. 

* io lodo, che il Principe non moftrì di 'voler 
fiuerac ^ f.^g ^rama , che perde ,fe non acquìfta , ma 

qucjl'arte per glinferiori a me non piace , che 
i 5 »«r w. manda ta palla troppo.heneal fopraftante ih- 

gegnofo,. 

"" 9 ielisgi dehlono ih perpetuo fu f- 

picare forte delle Ad atrigne,cho haUiano Jigh^ 
uolidelPadrelormedeJìmo „ 

’Sénm AttgtiOam l oLed^lcc carc^^e delle moglie > inebriano:, 

* w Jp"ra itl^e trafportano i mariti,che troppo ne godono. 

1 1 li y che fotta mette 'vna ^epubU^ 

pjan*rumproice comporti 4 macfiratt i nomi r gl ordini yf: 
Etdtm magiftra Qgf^ altra immagine, ejimulacro dì liberta, 
tuamrocabuia Ehggaft huomo alla Jignorìa,chc per ma' 

Ignominia- aceenf«r4 ctà fpinmcntatayhaUia for^e*vgMaltal 
«peS- carico ic chenon fi tenga offtfo daprincipaL've-- 

«aitarne moii pa. ^ 

Maturum- annis. i xA pHracondr,e fuperbi,lcncJie 'If.alorofinoiu 

#peA«uiTrbe)io>. -;../>/• 

fed vetere,attfue»ny/ doni mtCa L tmperiO .. 

1 4 ^ ^nno i def :endcmi per ordinario le medi- 
fime VirtH ,egh fiejfi mancamenti delor pre- 
ì£r ^deceffari A perpetuo furon fuperbrì f laudi gl*- , 

« * * .Aggi atttbimj^ popolari i Vaderiit "Bruticofldn- 


T ’ 


IMO ? . - f * * 

ii.j^i:crrlerì ì S cipìc n i > cd tF dfH^torldell^ , 

Patria . ^ t jì' r r 

I 5 Tutta tarte dol Ai ondoyfion t haft euole ^ uam pre- 

a cclareUnatura , c gf affetti noftri che 

’vcka feappano^ f manìfe/lanocome ’atoffe. 

1-6 Sì cerne d luogo rlpolioMingo indelolfce, RhoJi fpteie r«» 
f • *. t/ ’ r rr ì J 

CjP" auutlijc^pitnpegnt ordi»an,co/t ejjalta , ea aiiquia qulmi-, 

Mnpamfnaipertgrmijperochequsluripojano qui „c,& feemas iaù 

M otioftyC fonnacchìojt^equejh con imnc dorè yH »cdi«mi« 

feufa ejfercitanp'iUje meglio ìntouimentìjccreti „ . ‘ 

dcllì animi loroya gl' ultimi dunque fi riuolga le ^ . • 

lucì,elpcufamemoV M.r,ifse,„i,„;- 

iq^tuno alla fua moglie dk a giamo] cioche 
fapendofi fianhhe danno, che di certo la donna marno /utfset. ■* 
non^^uole^nonjayCnon può tenere il fecreto,e tan 
PO magico quanto piu ^ale^ ' 

, che par diccuoUamela . chi .cheff'f^.l 

mettano acerhe guardie alla Cafa^ealle (Irade, 

I. I / TI ' ri “«a>**t<quainwr- 

chc a mandi tal ^olta allegra gente a aiuoigar «lutn nMncii vuìga 

, Il I r ' rr » • *>*“t*'r doneepro 

\ buone noucUeye che Jt ponga tn ajjettOyquanto ri- nifiu,,ua- tempo» 

chiede l'opportunità deUempo . Onde la mede- Vernai AuguSlm 

fimafamainficme arrechi, che *vn Principe fio 

morto ycchet altro goda deÌJ\ggnoe(ferpuote oh ^ ^ 

brobriofo ingannò e rapina^ . ' ' 

i9^d holto del Sdegnai ore dimorOyC rìfplende i^?m'o''cent*BriI*‘ 
•vna certa maiefla, che di leggieri Jgoment a, o *S'* coafteia 
fhigottifee coloro, che gli s'accofl uno per dolerle ^ t 

offindere ancorché fiopra modofien feroci e fan^^ »» . u-.» » 


r * 




■'•h * 


' “'.i. AVV EDIM'ENTI CIVILI 

ftAiualuflcT**^ *". ^9 il Tiranno afproeferoceycfjeJiJfolutamen^ 

- - tc l^ìmperìo ìnuoUj e toglie per conf ermare , e 

-, ,Jiahilire ìlfuo furt 03 elaJuarapìnapa^a,erìfio^ 
ra tjucHiche^ì fon de^mattper IfuonajC dirit^ 

' ’ ta ragione conhndjecopìofe delfan^us lar prò-- 
prio, chiaro ed*inno€entei>fa^a cruda^e barba 
ra, che la terra, e l Cielo oltre mtfura offen de . 
fjrnntiantì Centu | J^aìnoce,^ il nome del ’R^natore,s'oda,efi 
ti*, fafìuro,cfse <ve£gtain quelle coJejplamente,che pojsono recar 
^,'^^MÌ^lil>cniMglien^a,trìfutMtimt^fepureeglipcr 
JrfjaXr /pud poicrchìa pafsiùuc yfcijf r tal bora di cof ottima' 
Smtià t<ifondit ,.c^ola,non lo confefst mai a l/eruno,fin^i ne^hv 
.. lo perpetuamente a tutti, e d^ infino a coloro Jiefsb 

c})eftn^a interpofiaper/onaefsequiro il mal co, 
Jjglio € ccmmef sione, che Jiponein dubio tlmon-*' 
do. co fi C alba a G itdio cak.tticoi, 

I» «.Hii.i..» 11 LaSigmrialiBcraffiapcaJìnecefsi 

tét ilop eraoJi ricerca, che la raoiondi qualunche btfopna,Jt 

nóalJtcr raiwco , r t ^ i Ir 

iiti, nuaa, 6 \Bi, renda ad *vn ]clocomandatore.auuengacheje— 

nditwur. giardini dello flato, s'appartenere a diuer 

fl (^iudtci,e M acflrati ,fe non rifoluerebbefi im 

Raere i» tert>nìir^altraferma di J{epublica .. 

Confuira ratret , ^ ^ Quando yn*7^rcnre fornifcc latita y. 

r4«iic«-.<luito<]uia , , .... . if il- L 

illaiitior tanto td*vn alttù principia ilgouernti, i 'vajjaìu,cne 

"Jfn’antc* vuit” dcbbono inflemementc rallegrarfl ,e ram^ 

> ma£»an,mi,cfifra-. 

nti>adfinocQmfonendo,W afjettamb la faceta^ 


sii '* ff> |i 


L I B. P R I M O ^ 

It parole e pii ani , in co fi fatta maniera 
che non e/primino, e non accennino dnauer àust iduUuones 
£tpiaje conforto della perdita^h dell*ac(ptì/lo af~ "“^“***“'* 
fannoje traua^lìojfi mef colino U mej^lio che fanno 

con la meflitia laletitìa ,e con le lamentationi c » 

h. J / . . /II. Il /- . T Sex Poro pei u », 3 r 

l adula ttoni maauejte di auelle ften piu abo Apuieìu» < 6H' 

J*- rirfl ^r- ^ ^ primi iverba Tibe 

mmeuolc^ d ajfettuofe^ . nj Coffamiurai» 

f 4 Vuole o^niconueneuole^^ayche al no nello siSyoTcl^utl 
iKi^pnatore pìurìnoobliedìenraelean^a tutti iiie i»ret«r 

• |. • I Ih »- . larum cohorciura 

^uanti^l ordtm deli imperio,. Prefcftut hic an- 

J' -Fr‘ Cr ‘ 1' • •• I Bonejnjox firnatu» 

oo^adtr iranoajjcttioneco lemanirapirlo miieique ^ipopu 
J^atQfC co Id lingua negare d'hauerlo,ediyolerlo 
zy Qualunque hahhìa grado di militia } copia <oe- 

I,-. r' i. / I r ~r ^ " Pa“«, & (enfu 

(LamiciyC pauord t popolo, rcndaji pur jtcurodi pf*mo«icftc deh© 
dar fofpetUÌone,g tem enza al regnatore ancor- e^nfuìitu^lm°J!J*- 

(k^li 0 igirettifsimudifan^ue,d’^ 

diferuttu,e non inciampi punto che romperebbe "“™ «pubi.ci» 

• f II /y^ * * ^ niuncfibut r/'ur-* 

jl collo affatto,. pure^ed Jefundo 

X 6 sparai puryoce e fama d’ hauer t offth t ?t?ren j, ?lhot?i 
Ltdi£mta tuamediante ilyolerdtl Principe, 'e 
dèlia J{cpublica,ancorche tu •vi agiungnefsi per a« 

/ a i ! u re rr f ^ J»/i»Hles m forù, 

altrajtrada quale ellaJtfolje,chelferrai anno jnCunain 

dando le lingue maluage, e aumentando tua SraSwrcItuwi 
reputarne. ^ 

xYQìra in ecceffiil'voltoele parole altrui ricer Nu/^uì cundaba 

/ -r • I I • • t- I • du»,Bifi cum in le 

ca oitra mij ura continue adulattoni , dichiara natu loqucnur.cau 
{enfigli pullici afuo proprio yolere preftafaci n« o« 

knr«ta.audìen^a afiifpitniijualHnjue^iu- 

3, 3^ ditto fo«or«m aiuiUa. 


6 A VV‘t DI MENTI CIVILI. 
n,{ru,aru.f Foi^ ihtlocUfefltffo.yorclìifCi'd dclU Tiepu^lica ,i» 

S“»“* rctuta mìffAtto frauc^nndltTìsntena,injBjpe^ 

le'. ;iinu<S^ In edio diritti. Penjate, 'vos 

l.aist ^ frfìM vt fi (mcincriti^niflo soprajÌAnte 
rllt'rrri'lftl’M! %% H'^Prai^cchcfcoprlrdeue t ammo aU 
tru! c tiAfcofidcr€ ilfuo, h Ma in cofiumc di 

ambjtunr/. rm4i LrCUC € SCUrO. 

aJnp.Moiic irrq'Ti [ ^ r r • t - ' 

19 ^cllcC ttafa^^iofef apur ctochett pare t 

Nam; rrb.7 v,.M.x rgyfjpyc >/ far 4 chì tt lodlyC cht tì l?ìaftmì Jc^ 

IB frmtn rrf''r- , f r ■ • / ' I T ' J‘ 

c^iictiìTceonAchat Igpajsioìu wa Optra bene ^ eliyciaiCite 

Jn'rofpiri^’rK yfja(^, 

r*<r*m rr^r'‘M<n • ri r 1 I • »* 

xr'vrfi>tr..\' fvc j o ^^iei£iorno tiiejsn che reca la ttta^tora^a 
Cum ^cfVii»!D^c ra^//>r /4 y ita. Onde non fi [compagni dgo 

aS* dimcnto della temenza. 

p.ikhtTrimtjfTìfa , , la’RcpulflicadifcordatanonhamcdicameH 
Ooodidem itet to per iefue dijjen: ioni fuorché il gouerno a >n 

arceptt^uondam ■• t 
Ifnpciij princtp*/^^^* 

& vitf fuprema*. j Quclprch^e diccrto egrOnde>e ragguar- 
?antUP«t?f**r^ dcuolcy chc fa dilatare i cofifini lamiLtia ordì 
medium fuifle f^are,paciiiedre leprouincieja ffiuflìtia confer- 
gerctur. udrcym odcì ar gl amici jefamìliarìy epnahncn 

amuibu i'*"ng?n- te rendere Ja futi fitta iella, ed'ornata. 

} 3 AÌfynoreieianteni>tidìfdicc,mfi e con- 
t»inciat,ciaffM,cij ttcnetiolel 'vfar yiolcn^a in certi caft particola 
nexa luiapud’ci riyacciochenc procedaconferuamentOyCtranauti 

ijct,tnodc(liani . \ 

pud *ocios,vrbein utà COTJìUKC* 

ipfam magmfico jg^^natore ancorchc fi pacifichi e rie onci- 


ornato. 


l'auca .aJmodum lu cott quelli chc offcrcro lui,o •Veramente ucci- 

Ui crac^ata^, quo > ^ — 

tacietii qnìes cir« 


fire 


tlB. PRIMO 7 

y r r 1 r • ft • • • * r prijnarum gra*- 

ero alcuno de Juojjirettt e cari amictyoconjan- j,an, partium , 

gutnehnon fi rimane dì fofpìc are jftr^he non L' pa“um‘ ^^*^^"** 


habbìa cetatamentéìndcèohtiye morti 


fafces 
& lus Prctoiisin 

3 ilUuon chadino a beneficio pnélico t ingiurie «io, & Panfa fii« 
fruiate mette m non calere, panfam venenuin 

}6 Soitocolpr dipaccÀ'amichU, epaeentadi h“™. 

parche opnìcofa crudcl li tratti. «ium.& mschini 

•« O -J . j . _ . tor doii Cxiar 

Potrebbeil Prence mak con^uijtare chiara abOulcrat vcruif- 

/ ' . ^ . I I r-' r rr / • • quc copiai ucci» 

ama in PirtudeL pejsimo jucceJJoi e, ma chi uo pauiiic . 
lefsì la gloria prìuata con la rouinageneraleyfa ^amquam fe* 
relflfeper certo un Diauolo in carne umana, pubiic* 'ytihtàc 
3 ^ A geuqlmonte l'efperien^adimofira quanto 
fila grane , e [concio il carico defl'lnìpcrio.e co- imagìnepacit.Le 

. / * piduni fpccie a- 

tnala fortuna to gouerm^e riuolga. miciti» dcccpto» 

3 9 Malfa chi mo^ra d’intendere il 7 (egna 
tore che 'vfa dì parlare intricato yS dubbio fo . fcfdtre 

40 H abbia l^n ^Pren^e 'vn libro , che mtnu »n ««um fubdo- 

^ ^ ^ ^ ./ fti a/finitati>. p« 

tamete cpartitamctecotega tutto quanto a potè mì moneexoiuif 
re^thauerdeWimferio^d'ancoleffefedi ne- 
,e/sitaediliterat.ta. 

41 ^Prudentemente adopera il ncHorepfian pexerit cóparatio 
, , Ita !• r •! l • JC «fdttcrrtJina fibi 

teche hauendo lo stato di conjint largutafisu gioriam Auif- 
ri con afpre allaccia fi forte li sud popoli, 

che non ojano djflenderli punto., ciric,4uaiu ar> 

41 Si come la I^epublica è corpofioloycofi i’ bl^Tum 
animo d: infilo dee reggerU. ^ 

4 Ì Gì’ huomini ricchi egregi efamofinon ef iniaceuunk, 

^ 3. 4 chino- 


I 


/ 


, . » AVvEDrxfEMrr civilt; 

iÌp|fc 2 bTn?Ii^r'’.” punto della. Yta diritta che il 2(^néiore 
Cnu^l'turfi confofpetto, neperderehh Poccajìone^ 

teiigcrevijerétar Poìalortuonofe cpli ìioH trouanehiunco il no^ 

Libcllum reciti- t ^ ® o 

ri iutfìt,opespu ^0 • 

?ur*iujmli"^ri- 44 Sìcome /tcjuiHa lUJimo toh! che fa- 
»|um,roc,o,..m- preUe^uiJart imperio ,e lo di/pre^^a,co/igu» 
quotcìaflci regna ^apnano coloro, che efTendone indegni alt où 

Pruuinrixcribuca • i • t i t * * 

4iutyeaig3iii,& portumtaloprenaerebbono, 
giciones quy cun 45 Con prudenza Ji guardino dal nuouo T$ 
ranno ^uelUper/one, che firn mea regnare jchc 
^ y arra egli di certo €on la morte loro .assicurétr 

Additfcracque c6 C 
filiuiv cocrcédi in J* 

tr^^terminosim Ilregnatore che/isfogoUnparole^o^tmol 

Tn*im e(ie Refp. /'"*" quando tace toffefaM penjtero 

4!um . 47 II popolo fen^a capojbenchefia forte aggret 

Ss nuUa“?S altyrto,ma con yano romoreji 

Arunttum dra tonfortait fi fatta , 

‘fed diiricem, proni sk ri'* i tm » 

jtum artibus egre 4* ^cl tnut awcnto del 7\egtiatore tchc s* 
Diibiiw fufp/SS- ^^fif^rmige s'addolcifca La milttta con doni 
— preQijfi larghi^ 

Mtlepidon clixe- okt II r J* 

rat eapacem ,fed 49 ella Jedta ^uacante^o yero interregno 

^^^uien di chiudere i puLlici Tribunali ^ e 

iarìlX^AtZiìS i^^’'^^^M°<^uonJifuegl'mo turbatamente ^ 
v6 •ìndignum Oc fedìtionìjal che fare e tmono tener tutta Upen- 

ncaius' daretor _ . lu or . $ ° < 

^ufurtitn. te occupatapnma nell ejfeiquiedel^nniipeie 
2r"^'3rX.> f i nelle pompe delfuccef ore . 
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LI B. PRIMO. 9 moTerlmtniliar 

CO Quanto hama il foldatolafctuta,&* 8cc- 
: ^ ^ r • J-r • /• J • rj‘^° Hateriumfta- 

ofia tato (uzze fatica^ aifctplma^aiuten Jeat~ timìnueaa*eftj 

* J J l Scàura,cuiimpla 

tiojo» cabtiiss irafceba 

5 I LacrudiiaetouarhUdecapì^eneram';^^^^^^ 

tfrtuoc»mUfdiùonticfoU<ui. 

Il Si yuol preiì amente fermar lafeartione nani rumore. 
u LL ì^‘ Mutatu* Pricepe 

Q't/no eJercitOtche ma^a^narelfpe^lt al.rif ma fpem prxmioruni 

mlf^màfk adofcnfiteformionc^mU'vìo- 

len^a, Stmuiji Tib.-rU . 

• f • • *f J" *J auditif intermife 

5 ^on p rtcchie^^ia tl re^nator dt gwder foiùa 


5 


_ _ rounera. 

donenei principiare dgouerno, che pur troppo al 
\ora e molcftato ■ dalle t ante f te cure necejfaric t «m 
epofeia fi 'vuoi difporre non confeditìoni infole Hiac fxuiciam cé 
Ci,w4 confi fpplicationi conuententi, 
c 4 chi paté e comporta nel feruìre fi rende ri 

f I J J Tandem peruica- 

gido e crudo nel comandare te nonjt accorge che <** «idi iiKcpcum 
lamìfiuract^nfiolononegiuftaperla mnltitu fedmo- 

ditte de a^ranpe^^a no» e ctpace ditalperfet !i 

tiene, CXàrem fercnda 

5 5 Qt^tide ioUe la turhaiione non fi gaWt incipiente» p^» 
ghi, ojt prenda inpuiflico 'verun follato AntiqMm°Xr« 


di leggieri ilfiuo dire accrefictrehbe C ardore ^ma 


luuidusope 

(e qualche feditìofo yenifse al cimhello di '»*>« * 

• j- il -r -r a • t 

ficmacct dt nascojton eapo^potjt mojtrialpo toicuauera». 

foli 


lili obnui fra 
hencibuiipreRfare 


Là calumnia fi forma e yefie in tal ma o**" « 


genua^ciere m«d« 
nierd nomina fiagulorfi, 

■odo cemuriaM 
‘ %uifi|Uc^Ac. . 




t 




IO AVVEDIMENTI civili: 




mera che fen^afatka.e tempo del'vèronlm 
corpus uUum ttpt ^dìf cerne ette a Prence che di lc£^'ter$^odep 

credeteci cfe^uìfce,emenaconleiNntereJfed$ 
ferur'ii'fctrre Onde puh àttere y e roHÌnaret innocenza 

«nqujtn fratrem a^iTafe DÌO non s' Oppone. 

pernntDtflet. J JJ J . ' l • r r 

c 7 'U impure tnjjmfache non ulta pojtojo 

EtCenturioLuci? i- ^ ;r -r L...* 

jiu# interfìcitur, pranomc Ut malp^nipcato ,cne potntve pnat 

« wùm! recarti molto di 'vergognofo meimento ; 
didiranr ' 5 ^ H'Acgnatorc non confenta chele fuc 'male 
H^caud.caqinm fHfitdlc Jì mettano tn 'i>erO)an^i piu chcjt pojfa 
iTiflifiim a yen^a celandole ìCocìoJia cojd chefo^ltonoaperte 


SlnelrnV^c aWodìo, alllrJdtailf^^^^^^ 

riunì perpn tcre 
ut Drufumfiliu 

Maxime infenfi 


59 // primiero dktàedi '^alore che flia'Pref 

^^fo al^iotiine d’autorità jtemaieJÌ£uardi che la 

GneoLi'ruio,quod lri£ata delle fuemala£cuolc^^e daraper Certo 
&gioHa^’£fiX la colpa a lui jC forfè anco la pena. 
d7b«,,?:*“iium7i1 ^JSldati che ignorano le cagiom delle 

ti*nagitiaprimui naturali, da il f iclocora££Ìo,eto£Ìie fecon 

a^'pernari r ' r 1.^ 

Pro ucrpiédidinr do cìfTcfcopre loro la suaiàcctajcrena o turbata 

't^Z° 7 t'‘''diJ>efapplailCapd^^^ 

rione** cT Ccifaj ^ I II Capitano accorto, riuol£e a fu 6 henefi- 

*!?*Tt?*ì> icn cio£timprouiJi accidenti,<^fpetialmcfttc ,quc^ 

tiam vrrteridara nh chc fcmùtanoprodift allamolutudtne'^uper 
tuscirrumiri ten \ -r * 

toriaiubcc, 'jttltoja. « . . , \ 

fcirr„uV.r,A Percomral^àkdrtetfìrihfiti&iament^ 

iiiter fe fufpedii, n chiamino, 0 fi eare^óno alquanti de viu c a 

éironerti a veiera— / ^ J . 

no, legiontm a 

gtoacdiTaucr *“ 

r 


LI B, PRIMO 


tf 


rJ al yol^o,e col loro Jl rtnàam / faldati ^ ' 

dM'iofii^foparatì , / 

6-3 romm fi raffredda, cjtdtmì-^^^ 

nufee tale bora ìlr'mre, e la feuerìta,cola mor- du^i M craitì® 

te atroce de H autor t interamstxtelo co/y «w/wo eijucemetu$s,fui^ • 
. lati* feditiooii* 

CcLatntnOr^tnO • ^ auAoribut, 

64 Jlpopoìa^eononhame^^o •verun'>,ote nìbìi in vulgo 

r raoJicùm wrrere ’ 

me aJerfieyiL>nente,o mmaccia e comanda jic paucat.nbì per 
ramente,maquando è raccolto e (tarmato aè- ’ 

èìfopnajnonpia'VftarbjO dinchartbyfnasecon 
darlOyC a ammollir Lo, jravocdcpje 

6 5 Lafisdìtìonedelpìuj^roffo efsercito 

taneWynìucfal de foldatiynon p^^Iin !X‘ogn^ 

to^fC^ìolen^ayma auuedlmemo efofferen^a • m«ntuni adicifci 
6 6 binando l’efercito fi turèaycfi commuoue ^™P*'**°'** 
i Gapitam^talper},efimili ofli(ìali incontanen ''Jìa!S 

tffng^ono efinajcondanoychefono antica 
feria dell'odio milìtare.toccano aloro i morfi pri nifuma* imiitarr- 

j ,t tir II" jbu» odijs materia, 

miert della toLdatejca rabbia, serzoiendì prii» 

é 7 "^el cuor dì donna generofa cheflimx la caditt 

suacalhtàedami il fui m tùto fi ritiene , e 
rint a l'ardimento eia foritade, «un» animum i« 

'1 /•' r -\* J boi! um vertebar. 

6 8 Mentre la turbattone e nel ruo logore ea^ Vt fcditioncm ar 

arfuranonfideecorreggereynejgr'idarlt che fi 
curareèèela piaga a rotteselo ^adUcipUajdccu^ 

6 9 ’V anAriùa»ela crudeltà de fiaftafàticagfi^ 

Ci, uee 


X» AVVEDIMENTI CIVILI 
KuJant Tfii- Kff ff luga defold atìile pa^he lor del? olì, e tarde, 

oinidtro r^oro,t riconofcimen 
to generano fiditìoncitspi-a^fdurdile. " 
difcreti* vocibuj^ jq Pemìuno accidente deimondo Ji condu 
diùu°" qtfjl il regnatore ad atto •vile,odifperato in pre- 

finguji propriuf fen^a de soldati ne faccia prona dell amor lo 

inccdeatcaferircr' i, .r n r I 

horabitur , ro,che U perdita e mamjejta, e Jm^olarmente » 

fidiwUr’idumob quando lefercitos'alomma, 

Quandoi soldati delma^ìorc èssercita, 

At fiauxiiia 8c fo ^foutaneamepte Jicommuouono tutti,e chieg^ 
cii aduerfuni A ^iono CO l?aldd^adìuerseprero£atìue,epriuile^i, 
«rmarcntur.ciui HOH fi puotc 'vjar seucrità scn^a perielio jne 
lar^he^^asen^a ollrohrioiecofi permettendo 
guio^^feu^Jihii *^^**^^ come negandolo fdjsi allarepullica cor 
»iiiti,fru omnia rfr aranrifchìodl differire farei? l?eil medio, ma 

€0oce«ierrnnir,in ^ r ^ n !•/•• 

«wicipiti Rep. je qucjto non e nceuuto,ja mejtiero dt conjentt^ 
re, e Ìrullìdire a cotanta for^a e furore, che ha 
tcfsecutione pronta, e fpietata,mafsimamente, 
ehehen 'verrà il tempo et aggìu far e le halle, 

72. llprejtdente deglialloggiamentiche *ue 
Bt pr»re«ti Juo- de [urgere infra fidati la feditione non fi afiem 

prcfii Aint. lufse dura d alcunpiu principale, anc Orche hautori- 

rat id Meoniut ca _ r ii 1 * t li- 

Brorumprxfcdu* tajuanonji Itenda tant* oltre, cheglt tornerà 
pru^ameóceSo, meglio ilrcnder conto delfa^ìo,enecefsano or 
dtfffcntc, che della souerchia enoceuole soffe^-^ 

- • . ren^a • * 


7Ì 

- 1 


11B.TRIM0 «1 

^ '■ ^ Non pTipnp«u^ 

fCHt^ 9 t f /• I* ^ Gfrmi 

7 j II «/« &1™ r4ÌA 

dìcéi bure éir J,\t Amente icht chi nuoce A lutfOjjen ri^itth G- 

tu'TLpMaritcme^^^^^^ SSi?crV'’“' ■ 

llardk a quctart t tranquillare la Ingata 
toriida^tempiflofa faccia il Pren<e qualche 
atte nenyile > wa%um‘de, che /apra dt esteri ^ 

/cacciare e dileguare t impeto^ torgoglie^ locar 

quiuilaliergogna^fi lacompafsione > libane quii 4 ri 

7 5 Jlfipru(lanteche ^uolguadagnarfita. 

mordefoldati.y^perfeeper li/uoijigliuol, le M.m 

parole^ coJlumi,egl‘ otiti della natme^hego- 

• ■ * ' Nof rt non^uoi 

UernA, i.«of<lem,u« <* u- 

76 Sì permette aI dicitore il rAfeontAre dt lùottoa 

ehi nAcquCpeU nabìltà delfuo leinAggto,tl rAp- 

hrefentAre,mAnongÌA trattAre d'AltrAfuAec- 
celUn^ApeprerogAma.chedoppolAriuerenK.Apr^^^^^^^ 

rìfueglicreUehnuidtapeU^^^^ 

Per^olpere a tuo jenno 1 Altrui MOiuniA 3 mano nomini ,d 

fappidcflAreyO^AccendereltnutdtA'u IS^^puSS!™** 

7 8 ^QuAndo s'inducono gl^ a.hhottinAti A dAr 

JttafligAmentoinfrAdìlorononfAccÌA il Pren 
^erefiBen^A'>erunAcheeipur~>edelAfuAgiu cauieWat t®di- 

JIa yendettAyfdell'efecutione Amedeftmi refi a abfoJueret 

CmuìSAtclA Crudeli Àu Mtut p°* 

79 Tofto che s'e’vintAtcfrenAtAlA /editto jb 

C i ne fcadani» pt«W» 


* ‘ V 7 1 D f ft i? . c:iy 1 1 

lerom ut aucli«re 15 fotto hmn colorc fgpurundo i foladi* 

^tteÙfdlhi^Umemjy^he/a/^, ^ 


bu< 


JciSèrfh^quiràrX ” cdf fielerate^^a, 

Jeris memorfa. io II cdpitan ffencralt doppo che hdaeraTot 
SiTribtitil .filc- ft t r J - r • 7 / ^ 

gio,induflriam,inffl! IdJecttUone 'vengdcj sdinmanciolc (jua . 

nebant ordine», v timento dc Cold dtì 'Vddd Confermando y e ?ui~ 

biauantiam,auc • J i- t i /• *^ ; 

crudeiitatcm con dcrdonandó i rHerìteuoihelìcemidndot /irida» 

fenfu obieftauif- j * i . 

seiKy (plucbatur PtctC^nt , , ^ 

8i Quantunque le promncte lontane faccia- 

Fixumqoe Tibe- ' n . / ' , / . . 

ti6 fuit non omìt no Jtreptto,e turbamento yla perfona del /{c^nfi- 
n/^t^rte^tlpù^(>^echenon dette commettere fefiejfa ne la , 

SS* pu/ltca ài cafn , o ^fortuna,non fi difcojlì già 

‘ ‘ ‘ mai dalla Qtta primierayouèla fomrna dì tut J 
" to ilgouernoymaff imamente fi ha temenza di 
' i''-» f- :n , . , queifinatorise mandi pur colà de fio t piu cari * ^ 

. " e cottgìonti y 

^reV,^«°nVp"oft it II Prencipc s*afienga da quelle yifi ^ jCt* ^ 

che dichìarereUoH’} la precedeva tra . 
»uT« due, che la ccm/attonoychc non puofiauorirc l 'ir- • 

* • no fin ^a offender l* altro. 

83 Il 7 (rpnatoremandijenon'Padia*fer- 

At per fcT;ot pari ì r • t !• r ••//” ' 

tetàdirf mi\ctii-marlej€dittomdegit efrcratijchcfen^amctteK&ry 
rifchwta rcpinatmefai-i mqUotriffem^oi. 
rentf»/ • . che la M aefta lontana ha maggior riucren^a^ , 

Simuì a<fo?e^ce'ii- 8 4 JLaperfona del 'Prencìpe et ìdtima, tm 
dicind,adoferfiaduhqu€w mali efitemuy f 

• V?GelSc^^ il f è *»inori 

moiL 




ifi-pniMo • - . ..ir 


j À> h f ' a le initigan,vM 

»«rfwAy?/<«fe rimpera- .i;-W|.gjjoj^ 

tornon deue mettere lafuarjputattonejma^tor inipciatoicmrpte 
^ mente che s' egli fuf si Jprt^^^Oi altro rimedio 
non rimarehbe . 


8 5 Quando i popoli dimoflrano gran defidé 


rie che il Principe adopri le fue proprie for^e y 


I ' I / t r I r i' impcumii III» 

egli dica pur lieto di •volerlo fareybenchegupa- a^domaait naue* 


ìa,che l'opportunità non lo richieda jC'vada pre "o* 


z. 


negocia variecait 

pa randa ie cofenccejfarie apertamente, ma Icn 5VJt^dlr>ru“I 

tamente,che in queftamaniera elfo darà fidi ffa gu»"? diutiftime, 
• ' IJ n ^1 r proumcias fcfel- 

ticne allagente,C^ il tempo prejtera bu, na Jcu- lit . 

' fa alni da none] seguire, • i - 

86// Càpit arto faggio Jfcn che habhia appa 
rechìato , eprcHo esercito pojfente a punire vna 
feditione^Vada taydoaU'e{fecutione,chc ai^uoi, a<\.h^c fpatijjim r, 

J . " , . recenn exé 

mentegli abottinau cedendo la pena ceria,C'Vt pio fibi ìpGs con: 

cina c anger anno e fpontaneamente ~)ferrl no tut ’ 

ti a penitenza, 6 almeno fi diuider anno ^ [i d isor • 

dineranno,e forfè ancora fi punir anno f ra di lo- , 

. ro, che fareèife il meglio, . , . ; Eàsiitteralr»ci 

8 7 'Ter raffreddar e, O eftìnguere '^pi'aUót g 


tlnamcnto farà buon me^^o,eper auucntura il ”* 


V 

% 




finccrum 

migliore l'accjìéifiare alcune p a ifiaìiufi ,ch< erat occufre reci 
fia d* autorità, e con l'opera di lui andare ^olge). fnfàniìl'*f fcip'rol 

do gli alpi , . ; II-, ^ ,bo^it,aii*ry 

S 8 Sempre ant ipon^afi la pace alla gr erra- ^ . . . *cj ^ 
chem quella le ragiont,QP menìiaUriuJihc fpcttari , 
pur alquanto confidcratijra In qufia i 




». 
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AVVEDIMENTI- Civrit 
Ktei iu*uclJtt^ uoii3egl'mm<!tntì^€rdono^^ualmji;MtUrol>U 
Jayitaicl’honorfi, 

Sfqnif ur ar«j o ré ^5^ piando >»<* fsdìtìone s'e condotta a bu 
S’ilc7q«7ome medcfirna con abbondanza dt Jan 


tr amii 


ittir duodc- n^fg per fupptre bocca/ione di nuouì [candclitC 

cim niiliiae Icjjio ” ^ ^ i •rfi- • t 


ft.Mii luiuiac jcj>iu 1 •/'/I • • / 

nibu»,re*.atc bcnc dimandare tjolaatt agucrcggiarc altro- 


uè* 


L«i ncque prò Del Contìnuo Jìtcma ilnemìcojienchefof 

bSmdu*Jf"!i!h'iJ/^ of«/? 4 ro/» pompe liete, ofuneJlejO ìndifeor 


eb amiiTuum Ao dte,e tumululthe /tfaccianoptrar lefpte,e •vtt 

gufturo,poftdifcor , ■ i r • Il ^ ^ 

dijs aiuDcrourft ghiar^leJtntitieUe,. 

riiecta longiore PercorreìlnemicoimprouisofacciaJtqtiA 
T 4 a,coctera ad«e- toepofJibile,enìffuna difficoltà fpauenti, ma 

Jwaniuiv. ^ . /• /- 

tutte Jt Juperwo, 


ìwVJer**cubiUa"^ ^ ^ ^ aArdatìpur tempre bene f e non lafciar 
propterque men- mai le dilipcnzc dijpuerrajfenchc iltuo nemico 

fai. nuJio mciu, /T • I /2 ' r C 

■ aoiepofici*. jia tonta no ajjat ne gli prejtara occa/tone confo 


■ou 


éiC^c^ lie,ùtripudij,efpecialmenteco^propr^ della na 
Sj'r’JTnc'^qJl tìoncìn giorni dejiinati,che quanto piu fon certi 

dem atfijanguula (^IntO pìu rìefcon nOCCUoL , 

«. rolutaiinter te-- * ». /v • r j . t - » ^ 

smientqs ^ 93 -^ eljercito che nel marciare teme ttmeh)l 

cate,yadaìntentoegualfrienic al camino tè/ et 
Um»”*" ^^*'^^ Ubattaglta,edja.iiluogodìmez<(^alle baga—, 
glit. 

WiieaqntìqoeGer 94 Ancorcì/jfiUn^rencipepprtìodin,tìf*-inuÈ- 
•*p^^f^^^*^^*dìaalUperfonigràdedelfuoregno,the s* acqui 


tamra- tdSeBait Q^noUgrattayrnuerfalùConfclicioperationi, 


de rcbasgeAii maL 
taqoa de virtù, 
tibui. cioa. 
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e£re/ie^tuttauìa sformato dalla 'virtù w irpo'JHmV^IÌul 
•dal'valort sarà il primo a lodarle i e mofìrcrà "*‘*^*'*“^* 
con la lingua il contrario di (^ud che ferina nel 
tuore, 

9 5 Quando il marito jC la moglie fingrandì titter*<jiie «loi» 10 
t dfcordaiuijc perfine iìnge^ofu^hinopure 
la pratica, eia famigliarità della donna ,che fcnpfit a 

lì r ^ ì- t M Gracco compoC^» 

•guanto ellajacejf e dt maleperse, tantol huomo credebaojiw, 
attribuirebbe non aleima aloro^efareUono fi 
»’ all a morte il berf aglio dell'ira è dello fdegno 
di lui, 

*7er la conHan^a della morte ritorna hau"^iÌSgnw'scm 
tneriteucle de suoi nobili genitori colui che per £d"gcSMà!i«ac? 
layilt a della 'Vita fen'erarenduto indegno^ 

97 ^ buonlfo,chetaluoIta la persona delfc\?i'yòilpuabu^^ 

di^gnatores'adoperinegli spettacoli publéciyaca'^'*'^'’ • - • 

uallofpec4almente,chefen^afcemare la reputa 
tiene, e di decoro, può fare acquijlogrande nell' 
affctt’ion de popoli, AriaTibcnomorai. 

9 8 E troppU ffiàUdmutar l'z>fan^c 
ente ,mafsimamcntefe di molto piaceuoli s'han- 5*5''“"' "®ndum au 
no da rendere dure affano .Onde b fogna far 
locon tempoluufo,e con mMÌtre tucorte. jiSm 

9 9 e propwtcyad-affaltare ì popoli nemi- 
" et quando s*intende,chesoho diut/t tra diloroa p<r fiJiaìnnof 

r J • 0 autHde . 

epeJeguuttoUuecaptcontrart Smfir^i.varo.utrc & 

ICO Tt,nendofUifid,mnocontdUpofi^^:;Z^^^^^^^ 
mandino 'via CO li/ro, che DO irebbeno efferneca- »«*"'•’«• auCuram 

li I ì r . r- . Plebcm prioopiBu*. 

pt, epe la pleae fen ^ efsi e fin ^ ardire , amotu.^ 
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locio A pronto ad okt r - J • ^ • 

imi, itioiiw ui.ru» IO* °Non ft corra guerrc^mttdo mndn^t 
.‘fbr.Tf?u"lLum A’’<‘‘P^"/*''® difoterficuramcMc tornare a 

aufiui ttgrcdiCDti dfCtrO . 

101/ luoghi forti che fi prendono > e non fi 
lìr/jd Ufeino bruciati , 6 frnamellatt\iH 

aperta j.opuia«6$ fuifa chc il ncmico neUuile fue fberan^e .* 

▼ertiiad Rbenum.® , r r t -t ‘ r 1 ì 

103 Trat barbart^ar di fede il piu faldo 

fu"«[!* ’y'rlm^Tu'r conl'audaciariefie tl piu pronto, enei- 

ramo magij udu» ^ l' alterazione dcdi cofef Opra tutti è Pregiato ^ 
not h 1 i bct^."' 104 Alla prona fi yede chiaro che pende ta 

pa* ecuTa^umo^^^ donna più dalmarho che dalpadre, 

loj Colorofcn*veriamici 4 noijchefecon^ 

/oiicot, inimieof- « 1,. o- n - 1 * 

queex;veflris utili do gl interejsi nrjtri portano altrui amore, e 

«tt.bu,‘dcltgi. 

Qoippe proditore* i o 6 Chi s^hiduce a far tradimento fi mac- 

ctià ijs qunr ancepo r r J- 

nuoc iQuififuDt chtad infamia eterna, e fasfi odiare ,e temere 
fin da coloro jche nhehbero a 'tutoi Ecco tl suo 
premio, 

inag*!r^oa"iu de * ° 7 dicitore accorto guarJifi lene di non 
fendi pofsnnt. rapprcfentare a gli editori le cofe pa(farecon 
danno, o Vergogna loro, efe la necefìitd non lo 
sforzai le taccia tutte fenz^ pure darne *vn mi- 
», , nimo cenno , 

Mone n^oe Impera «,/«.. «ir n r 1 i. 

iorif,auaoreTibc- 1 c S IL Principe Nouello Jta pur largo dt 
accrpic. quelli honori, che fono di nome JoUmente^ 

Vt <jur!>ufque bej. 109 La mcdefima cofa elierna diuerfamen 
lufli luuitu , aut cu , ; J,I 1 • / 

picntious «rat /pe tc s €itima,chegl nuommi M mirano con le •va 
rìelorpafi oni inurne 


s 


110 


I 
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HO ^on è Via pia facile i ne piu ficura di 
accendere y e diprouocare ip'}p!ìli contea il 'Pi- |^pp]/g'ja*nefcia^d 
ranno, che nnf refe ar ^ene nella memoria loro buw. 

Upene, O i continui tributi . ^ Et nc bdlum mole 

I I I Qu.tnd ìl'efrercito nemico è troppo vrof ingrueret Ce 

J ^ rr } J emani cufn quadra- 

foè ben dicereX'^e yche non ti ruìnox tutto fo^ gìntacohortìbusRo 

. I, /» . Il- manis diftrahendo 

pram 'vntrattoyed.opporjt mpiu luoghi a que hofn perBru^.*ro* 
fta et à queiuitra parte delmedeftmo . 

III llcondurl'efsercitolì , doueifuoiheb- 

hero ^ia rotta crudele da nemici , chetuttauia coeforum (epufeo- 

^i, Hanno a fronte potrà meglio rifredda lo di 

timore , chea:cenlerlnd*tra; ne la prudenza boUium 

yuole, che ft tenti mai di render piu animi/i , 

piu pronta faldati con augurio tanto infelice , 

• ‘ j t . I- •/ 1 re ' t Qu» Iragt-fl-num id 

115 folta ne ^hacctdentt dubotojifara auo iiipeJm mCoccma 

ne dehberationi ìéprouife,che lun^o tempo ha- f Ja”Ì‘ CbrbaTfc 

9$eràobbedito,e comandato, e prouato la fortu aiibi-ui 

* J nimqiie rcrnoi tcie* 

na proJjfera,el* auucrfa . «oque imcrntu». 

114 ^Honpuofar mìglio il rapitam ejperto 

quando ilfuo efercito e d a ne mici in f eli ato, e per hortem at 

J J uiscocrceret,donec 


c fo, che fermarji con la migliormente, che hab- fauci) quaniu pe 

bia a combattere fino a tanto ,chemlipafiino in 

nanri i feriti, e le bastie , . 

« ‘i» . )n • r>r ApndRomanojfn- 

^e penCoUmraUlyC profitmt, bijomna ua(idi ignei Infòm 




magli qua in 


non foto yeg^iare,m% anco perdere ilfonno • perutgilei. 

1 1 6 Finche laVittorianrebinfinitaffit co 
mici già mai lapreda,che d yolere amedue'm difcdaotium. 
yn tempo fa perdere tyna et altra infieme, 

D 1 *Ttr 
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fQ7n>idrn{ ^ • # /y* » f 

cutn tamennf<}urao * * » ritener la gente mcjjam fuga aA 

^ '‘vworf,// luon Capitano a cui non >4- 
obrirterc aut tennfffliono U preghiere lautoritàiC la mano 3 chiuda 
ieàus in limite por il pai SO loKo fin CO» lajua pfOpna perfona comi 

tf-mrtèrarione tfe ^ • £ l t J » 

imi quia per corpus * . 

«f dlnfit v«m. '■ * * 7 Animo e coraggio afoldati ne 

^*<2i*a^***u‘^‘domi duhhiojigioua molto il rammemorare a 
cara , q«x in caftrii mcdefimi UdebitOte lagloria militareiCf* infie 
ticuifde'aSfis*^ icommodhCP'i piaceri della patria loro, 

£<300* deWnc or- * ^ * Al tempo ds combatterCj fambìtio» 
fw. a »uit jcgatoriT fuggc e fparifcejfte fi dangiai palafreni, cT ar~ 

tribunorumoue iiul . ht ^ */•/ ' 

Ja ibiiione forcifu mature migliori agl huomtntdtnobiua^e Ut ffrd 

mocuiqiiebcilaio* j r ! f 1 i • 

ri tradir . Ao maggiori, ma ]t bene a j olUatt di corr aggio je 

«f pauto,,acfemer 119 Conuìcnt alCapitano dì fstr Credere A 

meccogitanti fonits t I • 1 .| . r' /• 

turbariiip.foigorar Joluati,che tlncmico Jt a meglio ordinato, arma 
p^a" it 3 mJioral of ^ 0 , CP* omato di quel che pojfa, accio che ili/ero 
ienduntuf rìcfc a mìnorc, e no» maggiore della fama» 0 » 

c'adeba tq ^ prendine ard ir e, e non paura , 

bus fccundis auidi, 1 HO ^clcontraflo fi'Pcde chiaro , chc Ia 
Haaduer£s,iDcauti^^^y^^ CQfjfdcn^^di ~Pincerejnone molto bua 

J na, che gli hnomìni troppo auidi nella • fortuna 

Hraiuqni id flagf. rìc/cono mal cauti nell' auuerfa, 

tium formidine au «-v- . .n r i • i r 

éerepti izi 7 ?i umore(jtremo,naJ i e audacia ,da fare 

S.«ife ,p.j ptiKi oiitificUraggme. 

«T'wrecìnuJ ' < * diiriS- 

t»ooibu* habewcni. animo, CP' i» ajfcn^a del Ad afttoJò fi iene T'/- 

cunturfiip!!**^ ^'^rìlmcnte, 'vtìlmente il grado diluì ,etiam* 

dio in cofegraut, e militari, Vna • 


t!B. PRIMO \ jT _ 

Vt} Vniptofondahumiltimofira f 4 /<vo/- 
tftm'itmtitkmfuprcma. rir’imfKw*'’’"" 

114 Coiai fd mal ofììtto di pejjtmo effettOythe Accpndebat h*c one 
ten conoj€€ la natura del Pnnctpe^e sagittaruniùz morum Tiberjj 
ate npì\ e diiontano hdioj elofdegno, accio- eioVVoTScondel 
theprima di nafc'ofto fi pafehmo, epot 
Jpìn^hino fuore dard i jpietati • 

115 /» accidenti grani dimala fortuna non ' 

fanno profitto telfo/tatione reciproche jne fi di- unda ni- 

ftinpic d paurojo dal*z/aloroJOitlfaptente dal «o, fapìéii j-rudéti. 

i, . i •! r I I ri I ' r ^ófìlia icafu «ìificr 

I imprudente, il cajo dalcon/tglio,che ogni coja tc. 

tranphiottifce epualYiolen^a , 

o . ^ ^ Arma.cquos.aurum 

1 1 <» ^ando I popoli ne cajt auuerjt corro - offerente» , quorum 

no j^ontaneamente ad offerire al Capitano gc- man icu» armi» mo« 

nerale tuttala po fianca loro, egli deue accetta- ***** 

re folo le cofe, che apparifeono proprie della ne- 

cefiicÀ, m che fi troua , come fanno i caualll ,e <■ 

tarme. ' 

I X 7 TJoppo U ymorU , che ifoldatì otte»- ' 

ponò con abbondanza di fadìfa,edifangue, il «****“ meinoriaeni 

^ ^ I I ^ ir /• r /3 Jfniietcir 

Cdpitan G onerale che muoI fermarli per fe IteJ cmrcfauiiosfeaa Cm . 
fo,e per le nuoue battaglie , deue addolcire la vlllncninwénlaha 
memor'ii de paffuti danm, lodando leprode^- V,““ 

^e di ciafcuno,Yfitando gtinfenni , e le ferite & pt«ii<» 

loro , dando fperan^a a quefio, e gloria a quel Nomen Patri» Pa- 
io Ragionando con tutti,e di tutti tenendo cura. pui*Tf^"»7nge(ià 
I i"S llnuouo Principe non accetti m modo TJJ nÌ‘a^lura7i**qS ^ 
^erutto i nomij i titoli troppo altieri, o Caper' quàcenfeme Scaatu 

"• — y! permiuc. 
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* ^ì, che fono odioji a pnpolr, benché l'ojfcrfchi- 

no, md nf utili con dolci mankre, 

Fafta arguebaniur | j, 9 / ff,al fatto s'ha </<i punire , O il mal 

dina impune crac. foJfrirCte COmC ilpOpolo UfciafA'- 

re,cofi il Principe lafci dire > tnaliim amenze 
che ogni parola troncata quafi tcjia d' Idra nf 
partorif ce fette . 

IlCidsnimgwiiaanoi.ferchefuma^ 
yiin perniciemci- J^ftnofialtruiiepuardiamocilfcne,.che la »o- 

uiurnubonorTCrtc ^ J. , ^ , n .‘ 1 . 

leiu* . lira dignità, e la ncjtra potenza non pregtudi^ 

Fbrini vif» « niit chìno ad a IcuttQ , maf imamente nel principia 

quam postca cele- A .ffL 

bremmifcri» tcm • 1 J • j ,• 

« orum, & audaci* | j p Jia milsria de tempi eraudacia degli 

egés,ignotus,inquie* huomtmpur fanno cheMcunoignotOyinqutetOy c 
toftSj pliS fcelerModiuentìgrMdc^e ceUtrc i maguaiU- 
adKpit,itiox elafi- potenza in ynoyC’P* odio intuiti, 

fiimocuiquepcrieu S , -i ^ t 

ifi facefsit, pocnam j j j, Dafacil cred^n^a il Principe a coloro 
iJHd '"o"ronef**!id™ chegli ftgnificano,cbe altri ^ada dice ndo quei 

L“mq»i.r«.«st l'frari, cheefo ycramemchafauo. 

ctià dieta credantne ciafcuno di dare \tlfuo •VOtO dk 

Siptimm iuhclK tiang^i ach'tregge^hi fc parla prima può dire 
^uelche non piacci a aljupcriorc, efe parla poi, 
fruden *dil»cn tiara piace af Jìijjo , 

Cupidine-* feueri-* 1 34 Chi yuole acquifìurf y e mantcnerjt il 
“u»^i?^6cnnK” nome difeaero, faccia con rigideg^aU grafie 
bu» uode cctct'i etico fa che raffrena la moltitudine de chic 

filenti um,& paupcr .. . * 

tipetti tóftfionifit bc ditOrt* 

«eficiopxfcpofuetc. ^ ^ ^ comparire alconcorfo de gthuomì-- 


LIB.PRI M O »? . 

ni, agli spettacoli pulfÌtcì»recamoho di tedio «“uio Tp'n'^TaMe 

€ di pencolo» coctui&c. 

136 Ogni p'aefe fi guardi, c fi d ìjendayaccio Nec 
thè l' acque che fi anno, 0 corrono altroue^nongli neniAfnnum tran 


^ ^ t ' , t tr ferrctur idque iplì» 

jianO'VOliate adcLojjO , pcmiciem adfctrcc 

J 3 7 T ihrio C ^fare teneua a 'vita ifuoi mi- 

* J / • " L f ... ..ìd quoque morura 

ntUri, e laf dando le cagioni, che moueuanolut , Tibtnituucontinu 

I “ / i* • I* re imperia, acplerof 

tome mal note, a me parsene ai non cangiarli , ,jueatifincmvit»in 
<hc de Jirui’vecchìJìtmefccU y.rm.clyi "d" 

fio . Onde altri puh '^alerfi di quella, eguar- ^ui 
darfit da quefio, fS) il contrario auuiene co nuo 
ui,&*oltra a do la del tempii par y, j„ 

torijce anfore, che condifeeogni coja . fudKiuou* *“**"“* 

138 gthuominì cCingegno acuto , e di giudi 
^iodubLio, hanno più'^oglia,chedeli^eratione. \ ^ 

^ * I ^ j.rt t I E*op«n>«*pPricuIff 

13 9 H Tiranno, che non diSpre^^a la glo * fibi a pcfsiniit dede 
ria dura fadiga a darei gouernifempre temen 
do,cheda buoni gli fi porti dannograue , e da 
trifii infamia publica* 


me- 


li fine del primo Libro • 


>• • - 


Arf^£-> 
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TRA TTI DA MONSIGNOR 
PICCOLOMINI. 


Dal fecondo Libro degli Annali di Cornelio Tac/co ; 


FetìrtMB Roma', ac- 
ccptumq. Rrgem , 
quamuif gencisAr 
facidarù utcxtctnii 
afpcroabaiuur. 



CCioche 'vn fnnc'tye fi a caro a 
popoli^tionlafiachc ilfuo ceppa^ 
halféia le radici nel terren ds 
fnedefimi,ma itfiogna acora eh 
• , fiejso s*alleui fra loro» altra 

Cuncta ufneranrifl mente lo fprc^^er anno jCome firanìcro • 

officia ad A uguftum • J r ' /T II ^ r-r • 

Tctcrat ipartcmquc 2^i^r)i tcmc dejuot *vajjalumAtegaJi ij uot mo^ 
Kii r“ h* i!* ricerchi et ap foggiare >»<« purte'deU fuet 

vam fltópoHa- prolMlprincipepìupcffett de tempi chteorrano. 
riumdiftfus. 3. Ottenpono ageuolrK ente i chieditori auelle 

Venere iurbéJegaai ‘Il . 1 ^ 

a primoribu* Vnthis grati€}Che paiono alprenctpe da recar per fefter 

t"Tr« + G ode tAHfo U^cnteUrUri de regnato- 

auxttque opibns. ri noJtelHjchefen^a dificrnere le qualità loroéua 

Etaccepere barbari- 1 I r I- • /• ' 

l»taniea.ut ferme ad nCtO rcc Che Juno II riccuc Lietamente^ 
Ac«VdX“*^dtdi- 5 mefiieri il Prencìpc di Lodare ,e et ac 

ue*fu/*a * fi ^ de popoliyche reggCiCT^ iiu 

ioAitutu. torno a CIO facciapur for^a alia natura che in 

altra maniera femina odio , ne potrà ricoglierc 
affettione» 

' é 


4 Dir- 
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i ripiice alrPrimìpeil porla fud W 4 * 
fiOi ó il fio fililo f'iA '^ilhciiipoco rìheuo . 

7 La T'/VrW conojcwta par nuouo IpnorarParthurir 
rrrdc diyitio irfra laréarì ìpccialmcnte . 

8 Tv’o» è misj^attopiu enorme al mordo 

{he fare amicitiaj o parentado con altri per ter iuwxfecerat. 

gli la yltdj l Io flato . T A • u r X • 

9 Vhuomo dicorpngrandey e l^elh,ed"a gme" ledLm ob ifà 
nlmo tldilt.è drenti d'imperio , efrO 

■toniene<./euolm‘r.r, 

10 ■£ rato bcnchefofje donna hebbf. ardi- 

111/ ' Jt j h Tenratoque fcmine 

mento contro all / tnperio a cxi rmema ,el oc- imperio, cui nomcn 

cupOi ma dto o poco che la prudenza delle fe- 

mine è /opra alle (urepriuate, ma f itto al go- 

Iterno puUico. 

1 1 J popoli fetohi che non hanpace ma “cKino 
turbamento Jon ptu toliofen^a padronc^hin 

libertà. 

Il Acoliti che ferite fatto [a tua potefla ^^ehOcvttodh ' 


cir» 


'Ufeia pur godere del nome y e de gl'^g t della »« & Rcgio"noroii? 
fud dignità ► 

' 1 ^ UT iranno che ha temeva de fitoì prin Tiberio 

,. / 1- n. r J’ haud ingratum acci 

eipalt chenpn gltprejtano occajtone di aoue>c^[itarbari rciOncn 

ejiìnguerlt mofirt di amai li, e dia loro de cari- Shc! 

thihenoratiymadiflciliyepericolof^^^^^ 

flerare dodi Yincerc l'imprcfe , o di perdere i doi o fi 

h ’ < CL i J- • ““‘^calibujobic- 

enti, mai tntcntione e fpogUata di e ari- aar«t. 

I * ^ ì * T * ^ 


dt^fdt 


a di humanìtà^ e d'tjtnccrità . 

t £ 


Aleim- 
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eqmuiTuT 1 4 zyill'ìmprefe lontane femtre che fi puh 

du .nGcTSa^ cQPducaft l'cfcrcìto per acquA che nel hìfogno, 
i caualli, e gl'huotn ini rnfcirat.no ptu J ì efebi 
e piu armati. 

AiiT brcoefanRufia , - Uefcrcito , chc 'VA pcf acqua,conutcn 
IO vterociuofaciiiut chchahbta ptu lefnt dt*varteJorteìpartecnere 

fluftiii toilcrarenr, , ' * , , -/ n 

t]u<cdam pianccari fijtino all {mp€to dcl mate jparte che pojsino 
KM!p‘iu%rapp«n! ienfermarjìprejfo alle /ponde^parte che fieno 

al pefio/conck dell’ artiglieria de caualli, 
rcpcncertniigiohinc g delle'ìfettouaplie,epartc che facilmente tnet"- 

vcl iliinc appcllc. . * ' . /• • / . •/ • 

rene multar pontibus ranciamente A terrAfle qualt rtchtc^ano tltt~ 
méma «hVt i “uVtou mone dall’ hna , e dall’altra landa, accioche 
«fcÓnm'cMiì.''’"" 'Vitati lofi amente i remi pofiino /pineerleà 
tjuePa , i tjnella riiia de fiumi, che ft 'harcano, 
l.cu.bJc,»<.«.nfi '<5 L’aimaiache'vficendodeltnarepren- 
ufque ad Amifian fumé di dueramida paffare inttam” 

fJumen ftreunda naui i . » • j r ^ r -v J 

gatione pcruchitur, bÌ,mA l*vltim0 CO pOMl Ciaf ArfitM Ada pUtC 

Aa,lxuo amncj «tra aslarcarefinla dotte s’yntfiono, che perderà 
■ZS manco tempo,e fi hiferì tldifa£Ìo e la ffiefa . 

' 7 ipTi' /«/«<«'■* 

Sicrtimuj cu cquite fcntonOtC ft rihcUano coltati a fermarli, tP a 

& armatura Icuitgne . 

«tcocdibu» per bdii punirli pnmA che *v ad a innanzi n tuo campo 

rltuscA. ’ ^ r 

FJauius auAa fliprn ^ nuOUC tmprCji « 

■ « Vnamedaglia,ynacollana,ynacoro~^ 

na nicmorat.irridcn na 'vna pAPA crcfciutA alquAnto,e altri doni 

te Arminio TÌliafrr r • t- ^ /• /‘ir 

uiùj pretia. JtmimliantiiJon pre^^o yue di nobtl Jeruamit» 

oucro Lungo eperigliofo feruaggio da leggicr dono 

\ ninineofFcroaoDprcmiaco 

Se 
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I 9 Secleuipafarfiumep;r'vemre\a ìfan p,cfid^,"qu7fmp^ 
giù co' nemici, fa prima ipomi agian, e fMJ e 

la fetali guardati inguifa, che tiferuino all'oc- ratorinm racu» . 
Cajtoni •. Di ftantìbaslocls in 

IO E lodato l'affrontare il nemico da piufan 
de per dittiderlo,edifordinarlo,tuttauiafeque^ 
fio male non e proprio effetto deh' affaire io 
non ^veggio perche nel tempo fieffo non auuenga ^h^orci fugam fi 
cofi all yno come all'altro contrario , cicon fàltibus circuiti 

I I Segui la fuga del nemico con ardire bene orf,'^ u'^^dlq "e e f 

duueduto ch'cffer puote fimulata e finta. fuficrudum aducrio» 

1 » S ara buona deliberatione per quei falda Carioyaid? diu fu- 
ri calca grande lo Hringerfi for~ 

te infieme , e rompere le fchiere nemiche ^rtan- uàìgfobo frangVre« 
dò, che le porranno in dif ordine , o almeno con- 
tri efii non potranno combattere tutte in .>;» 
tempo . 

1 3 'l^on fi prefii tanta credenza alle [bie che H^bìta indici fidej, • 

P /• I r r ‘ I ì & «rnebantur igne#. 

non Jt mandi altra perfona ejtrcitata, t leale , fuggrefiquepropui 

chericonofcala ')'erità dell' auuifo innanzi 

deliberatione del fatto d' arme ^ _ . 

. y •• Propinquo fiimmc 

14 Innanzi che Jt facci lagiomatache può rcidiicnminexcpi» 

, p II ,1% . I -V /* randojmi.itum ani. 

darjine alla guerra. IL C apn agenerale pjtegn 4r moiratu#.. 
te d' intendere bene il penJìero,e l' animo dc/ol- 
dati. 

IK E difficil molto! e forfè impofiìbile il dii- Tribuno#., * Ccntur 

r rlJ ■/ ^ • il L ^ rione# lo.ta ffpiu# 

cernere chia-'ojeijoldatijon pronti alla batta quantcompenanan 
glia,ch:gP offitiali han per coftume di 

• £ i. piu. «effe adulaiioncm. 




s? avvedimenti civili 

/Troncio roe; tur, U • r fT.^ / r /j^fCychc Ic 'VCrC UpcntC vIcUÌ 
Jic quoque qu* pan r •/ -r •/ • •* 

CI incipunt,reliquo# d mgt^^no bcLuo eferutleit fA^igit^rj, e gl atntcì 
^ ^ ')mmw Adulando icdoue f*vntfconotntto a, par 

lamento ejuìui alle cojechei pochi cominciar^ 
ddìre^gt altri fubito con gt flrepiti applaudo<^ 
no. 

^eftritrouAp)ucertar,Ayd'animre 

«t incMfiùditi inter quatttoviu Tt puu aIIa monte de ijoldatiche an 
militarcs cihos fé 7 t J f ì ^ L J' 

atit rnctmn pro/cx dar di nottefconeJciutOyjptando cw cheatcano 

^ ' j^ra loro flefsiyquando mangiono^ doue dormo 

ttOyche ageuolmcnte cfljt Ideri ,e fecrcti daran 

Hic n obiitaten, Du f»orc éuonfcgnalc del timore , o della fperan^a 

cis. dccorcm aiius interna. 

pinnmi padeiuiam ^ . • I* /•/ ' J' 

cumitatcD) per feria H Capitano benguerfiito di nobiltà , 

ammun?fcrr?m?J^ UlU^^a,di patkn^a,difoautta ed'cqualita d 
animo sfor^acUdeemente acomUtteie tutto il 
de Joldatì per riportargli fama , eglo- 

gioxM macuudoc, 

v«a, co«io«m & lì ^cl >f»;« <t lattatila tif }^na dare d 
Tr! émmfperan^ayeraofal 

nentipugni-dificric. J'q, c[)t flA . 

Hkc enim iniui<r< z 9 guardati quanto Jai di non venire 4 
'« hattagha In quei liio^k i doue non/ifofono ma 
cruncof arborum & fjgnfiare l' Armiyche Ia tu A gente adopra jper 
iu."ennj° hibfiì ,,ut,a d' effcmpioje targhe grandi , e le picche 
lunghe fono mal atte nel terren,che aionda di 
tegmina. mAcchieyC dì tronconi . 


Corpus rt Ytlu tor 


30 I barbari hanno t ajpetto crudo fclimpet 

to 
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to èreue.tal che nell' affi ontdrjt con loro non fi impetuna validunt 
fronda ttmorCima fi ced^ ynfocoa ficlfuoco 
■dipanila, ^ rcfiag.cj. 

^elhoradifar giornata, fi rammemori Mcminìflent mod» 

^ . I . ■'f * I ; ' I r J' «uaritiaf, ciudelit* 

a fol .lati I auaritiayla crudeltà e la Jupervia ut tis,(\iperbix,a!iuci 
ns'nìcijeficonchtudajche^in ogni modo fi deue "j\^berTa?èm^ 
h conferuarcla libertà^o morir innanzi allafer 

3 1 CheilCapitan generale dfarmato la te- aJ 

fi jiperf campare dalla rottayfi macchi la faccia «ofceretur . 
colft^ fanguCyO ctaltruiya me nonpar Ifcncìche K.eper<it inter fp®. 
celando la maefiàfi mette a troppo rfchio d' ef I,’„\;7„ZmaoT*‘vc' 

/ ' •nondubio eiientu 

ereycctfo, poruuerunt. 

La troppa fperan^a di amcerc, da JpeJ 

jo buone occafioni alla perdita, 

54 Por^eajfaipiu di doiH*,e d:ir* dVmtc 

la a iota » C2^ il trionfo di ^incìtorO che non remfai«tanit,ftruxi« 

fanno le ferite le lagrime e la routnajua modum trofeorum 

propria^ Fornifca/i adunque prima la 'z/itto- n® 

riaintuttoyepoi rincomincino gthonori ycle E-rpcìZfg?; 

ronfolationipublicheyche t irritare il nemico per aano, vulnera m 
. V • jr> Il L ^ /• ««a.cxcidia quani 

renderlo piu forte yeptu ojtinoto aua ^attaglia «a fpecies dolore & 

, j ■' ^ ira affaci r. 

non e prudenza, NìVìiea ì ù Coefà 

3 j II Capitano e (porto, rimile ogni acciden 
u a fuo beneficio, in offenfion do nemici, anco 
ftutìelorO, ‘ tera legatis pemuCc 

56 ^el ponertefercitOyche deue combatte 
redd coraggio a faldati, e gloria al fuo nome 
E 5 f 
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, quel Capitano , che s'attrìLuìfce d luo^o di piu 

pericoloi^ il psfo dipin ^raue^^a 
Roman® J numé aut H Capitano che Jhi*^a in gr in periglio 

difenda lafua^cmem lungo, che porga mccfi 
in Joco,fpt5 invitta di Combattere .La onde fermerà le (ber an^e 

'* * a VICI 1 

Necjluìnor |Germa toridt fol amete 

3 8 Sehaiqualitàdarmhemododiguerreg 
xom fapciabantur. g^arOyche non ft àccomodì al Jito della fattione 
Ccrraanicut <{uonf perderai l*imprefiibenche Unemico non fauan 

■it adeno/ccreiur de * • j' ^ 

•raxerai icgimcn ca cit Calore.. 

3 9 T^er infiammare nella i fildati fa 

bene il Capitan (generale a leuarji l'elmo Ja on- 

, ^ , . de fa meplio'^edutOye conofeiuto . 

Lati»t»Broconci» ■* ^ t . i ì r i ì n r 

ne Dutoribu* coe 40 Colui chc ocnja colmc^^o delia Juaco^ 

S«l^nu"d«^«'*ra fetenza d'hauer degno merito di titolile di trion 

aifaiii elfc""*” fi pompoji non li ^ada cercando , an^i non fene 

4 curicele rifiuti , che farà fchermo contro morji 

Mileftìue pauidui^ u. 
t cafuum macia L- el inututa . 

lamIa\‘^veT Imem 4 ^ ^ ella tcmpcfia egualmente fon dannojt 

peitiuc.iuaai otti- coloro.chc impcdifcono i' ì’ffcio del nocJiiero ^e 

eia prudemùcorru _ 1 ' '' i- n'' 

pebat. chef uor di tcmpogli prijtano aiuto ^ 

4 X Jl fouerchio di paura produce imagint 

faljcjhorribili t paucutife ,efa credere altmidi 

S td Ama 


clan;» hauer 'veduta quel che non era . 

*mS. Vdfpl». 43 Doppo che hai patitofeonf Ita onde ine- 

belli Ita Coefaré ad riffmuraì’i tnline rércA 


«x,c<.dna> mici pigliano animoftta.agrontali top e cerca, 
di temperarli con aualchcytitoria . 

Idauen-^ 
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44 H^uendot efferato fatto perdita non per A<Midir munifìcdi 

^1 J. I • j • r • ' ;• I ani Cocfar quanti! 

colpa di luti 9»a ai contraria Jorte cioè a dire quìa damnì profe- 
cìoe il ma'r fortunir tigli fa flato noceuole , Il ““*.*'*' exfoiue»4« 
'Trincipt apieno il ri fiori de danni i 
4j Attendapiu il Capitan generale alt efer- 
cìtio deir ingegno , cjyedelcorpo , cheYtncepiu plora conRiio qua» 
yol,eilconfylio.chclafirz*. 

4 6 Fortemente fi tenta •vn animo *col profe- coufScuui* *f 

rirlimaef ratine dignità» ferendo. 

rtvr' h • »n . luuencm improoi- 

47 N on polerjaperegr auuenimentifutun, dum & faaiem m«- 

€ non credere ne agtauguri,ne afogniiche fare 

fii tenuto di cor leggiero» Firmo* ex intimali 

. /» ». bonftamicitiaiuuené 

49 'L> intimo amico cheti prouoca afiudtar imptomduitì &faei 
cofe/-aturec'>'aneeaxodcrt-mcita i piaceri 

delfenfoyC le pompe deimondo indo tifecon, /jVom5°oriJm «Um 
da^e t amtainon tihort a amore ma Fafpetta ucrpretamc'ta jpuJit 
al 'varco itjuando hauera ceduto l animo tuo & ^saiìm un» rctiot 
ecoccheri ,lfuo dardo . 1“ 

4 9 ’Hefamrue care^^e difufatedomefliche S 

efuoitejche fa H'F iranno non ponoa mai fpcra nofeerent repe 

ga M .’runajmajempre temen^a^c^ m Jpectah- pem poAuiatucmoa 
M d y affatto srande. „ 

50 ilaandohaiduiitan^ad'alcunooyoi 

giugnere alfecreto delt animo fio non moli rare a.itnatoi,non 

® . {IO- i • vcjbii commutiora 

cangiato te stcjso m modo ninno , ma care^^a dco iram condiderac 

lui, e affidalo/t checontinuiil 'Piuere •vfato^pcr cu nctaque eiu* di- 

chein Parie occaftom ilcuore gli traluceràfuo 

ri chiaramente • 
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libo interni vette , j f prcucchcrà il Principe , fi perde^ 

bui foeminis circum ri alt ri ancora\y e dì grado che approuA 

cenlttratmo mcJhar^licloAr.o»/, rimar tan- 
pericuiapofccrt ab fjg amìcì, ììc parenti jche U potcK^a snaper 

nucniibui cunfti^cQ . ^ , ► '. /* w / ^ - 

diucrfà prftcnderé» gitifii^iaye ha piujor^a tiworty che l amore y 

ca lem formuline. Per rtìto gt*^ditìo il pafsìoKato ychetfio- 

ìlrrS°c*o“.” A" ”or> .voglia di granare ne alleniate U 
ita mcjer ani ne le- ^4,^ d'altri tìon ft metta 4 raccontarla in pulr 
flderctut. ^ licOyfe 'val ruonco diTi^crio Ccfareche i' im-- 
prefa e\quafi ìinpofiièilc, 

■^^cm^di^^^ftonda 5 3 I-' attieni d'hncmo imprudente fon^par ago 

Tanagli moiiiu* acci ne de^t’alt/typl inconfiderati difpre^^Oyifuper- 
seres mifcranda» 1 . ri i. J • ^ 

hifdegnoy€glauueduttccmpajsìone, 

clHd..,» n«.i iu 5 4 H Tiranno aftutofatia lcfne-_ male >o- 
*js repeiioi liberi ^Ijg^cfa U fu€ •vendette con modi colorati di ra 

gionCyC digiuliitia, e enfi inganna il mondo jn» 
già il Cielo , 

'“nltófm’in"” 5 5 ^cldifortarehffautmatoejligotiita' 
luptaicm adhibue n aumenta la penaci' affanno , eJi conduce 

rarepulis exauciaó / . ~ i-r ‘ 

luf. afuriojadijpcra^ioi e» 

imauitqueTiberius 5 6 Doppo chc t accu(ato dì riLlìii m c wor 
pemuruni fé uitanii ft ftafllTirann ì fa hcìlC 4 dirCyche ha'- 

voiuiuarii morteli] ucuapen/tcro dt fargli grafia 3 e pi altri fanno^ 

propcia uirscL / j i t ® 

meglio anoncrcaergucco- 

M.iniriMum ci- 5-7 La pragmatica è jirofitteiwle.done «0» 
diàa a Qjia contrario la Pecchia •vfan^a ,.r >?4 in al- 
tro paefe epuefia buona pianta farà fempre >. • 

mal pofÌAy ornai tolta, 

* 


LI B, SE CON. 

5 B l'arìetd de tempi richiede mutdmen inipm; a<ro ^ 

,• I . I I ' I uiTse enam priuacai 

to a alcune lem , le quali il "7r »c/pf f oprsid(]u( non nonfi 

. f- ^ t '1 ^ n r i ó sed e uetudirsi mi» 

rimuoua Jeconaotl ^ujto comune . morìbu» aJiam apuj 

M tempo del Tiranno nefnn^oda la li- 
èerta del dire, anei ciafcuno’efamim i>ene luti € 

. . . . ^ ! r-'f Bina oratorum accula 

le fue parole, ìnnanei che feioha la lingua in pu mimtamium 

/I. • • ■/ o o / incrcpans abirc !c & 

vllC0,(^ in privato , cedere vrbc viftu rfi 

6 o Stima &■ honora le donne del Principe 
tlefauorite > che hanno, e piu di juelle lufin^a 

queste, che eisereponnofolfinello dipranfiam- maquamfupra icge» 

•*1 1 • t.r . anaiema AugulU cf- 

ma,e chi 'vale 'veramente ha piu difcretione di ^Uiierat. 
chi'vuolmo/ìrare disvalore, oltre che ajìaijo^ 
uentei Padroni ^rcp ùngono gl'mterepdel fcr- 

nidore a lorproprii , Vrgulania potentfr 

r f adeo nimia Ciuitati 

^ € I Jilcuni nelfaucre diventano non Colo ar - f”'.''' «“f 

j. . •* . fa qucaaqux apud Se 

diti, ma àncó temerari , de quali il Principe ft natunura^tabarurue 
til?eri con avveduta follccitudme,che^Jiporrelr 
honoin rifchio la reputai ione, e lojìato ► 

Cl 'U a molto male quarto il‘~Prirc'!pe an- MirTuseft pr*torqu 

tepor.e la 'voglia dì perjona privata aldecoro de «ntcrrogaret. 

M acflratì puùlici, e alpyfo 'vniiierfale antico 
della Città, - 

Il ry-,, ; tu. Hauti dirbium crat ea 

o 3 a / nuovo I iranno che non ha ^imperio a nus pe 

henfaldo avvenga che dinanzi a lui alcunSe" «enrare*Tibmiis*«- 

natore conptMcaaringher‘ia,confouerchiod'ar r.?en^“em,’Tfwr • 

direttemi ilfegreto,elapotefià dello [ìato,ncn 

fi commuova punto ne in atti , ne in detti, ma 

qutui tnir abilmente gli risponda coti ragioni co 

F [orate 


uu 
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lorate diteti comune, e ìtLéiltro luo^o e tempo 
>« intero accorgimento ^li moderi il troppo or- 
go^lìo, e l<* poca rìueren^a , 

vix prr frpuio» an 64 Jl Principe dia perpfìco tcmpo i maeflra 
ilpula ti, che pendano dalfuo arbitrio , acciochefiapo 
propin qua fpcs fole pojjfcpjtone ctodio deriprouati da lui,i qua- 

li col la fperan^a teina ^onf oliranno. 

Superbire homines ^ ^ Quanto s* allunp a il timpo de magilìra- 
etiarr annua «ieligiia ' ° ' J //^ / • L hL 

none quid (i hono- f/ tpintojtfcorta l autorità (teUe Le^^t> che l huo, 

p.r U dcinkà/,rt«Je sincro , e laUan- 

Sr.’.'sr iS'.‘ ^ «6 S'adofr<tit»trofamme II Prmape che 
i Diuo Aupuno iibe ( flinpuer/t l'na famipha nobile per care- 

raliiaic dccici (elìcr J S J ^ ^ ® . . j 

tivw duetti \xotetn i^i^gd'huom mi Je con ejortationt , econcianar$ 

[ttZ^r:nàudlJfc«c,cc..^^^^^^ 

fflingucreiur. Jjengre Ufchiatta idu(ire,ed onorata. 

É 7 Sopporti c taccia tpuclpoucro . chcfuote 

nuesrei mearnecmi [ualpitafen^a '>et£0Pna Qt lUt , 0 

hi pudori neccuiqui J , 

oneri fotcnt. pe/od altri , C HOta i 

"T> «n®m ^6% L’huomo d'alto lc£na^lo cadute Ih po- 
M itera che ragioni ;» ScHato^ racconti ilyalore. 

conciHandarà nw- leurfìderredcfuoi pcnitoriper mouerla gen- 
feruordi* refero eicprvu J j / t- rL^Ll’^ 

tea compaJi,onediltit,e de figliuoli hahbta pur 

cura dinondeilareinuidiaperlifuoi preteritto 

per fe fi cjf J difpregio . ^ 

Inclinano Senatoe ^alunque *vorra indurre oifuo parere 

'/» (i«”Lr,.om! fli kuomlnl che/t ddettano di negare e centra- 
® Pare 


Dcdit libi Horta 
Jc Dtuus Au JuUus 
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ftare ite ìnfin^erft dì iramare il contrario. p" 

70 DìCdìce tanto alfemplice pttadino per 
Juoprtuato mtercfje l interrompere u Senatori dem,&improuisa 
raccolti a publìco hencfitin che filo di lui dee la JolTvencrint *^Jpa* 
mentarfifedabro nongHècomportatOyCma^^ 
giormcntcfi ùfuemhicfitfuffero improui/e, e _ 
praui alia Kepuhlica e al T)uc< . cxìiaufcrimut, rciii 

® c, H r- . /I r /••/* pfrfcclei 

- 7 1 Se iJbrarto publtco Jt 'vota ambittoja- ra fuppicmium cric. 
mente Ji riempie fieleratamentej quinci fi trag- 
hi che d Principe auaro fia migliore del prò- 
diga. 

• II chiamare altrui pernome in opportu- . 

nità fiauefa indi^b d' amore ^ e didomefitche* 

ma in occajume amara da figno d'odio , e Nccraifgrvtfjper 

difdepno. da.eti.ugHtfctta- 

, Jioquin induilru 

73 St dona 'virttioj amente al btjognojn che uMcndew focor . 

tace con fofferen^a,ma fi diuiene ardito, e chic ’ 

de con mole/} iagli fi nega ragioneuolmente ^ Sìnuiiufca re me 

74 'Non fi aiutino in maniera i Qttadm, If’»’ "'[S* 

Voueri yche fin^afberare , o temere di fi flefi fxpceìabuat G 

cangino l indujtna inpigritia,epatn Jicunnd- un. 
ì altrui continuo fufitdio fi rendino negligenti o 
•vili alar medefimigraui , ed importuni a re- 
gnatori^ 

7 % Molti lodano quanto il Prenze adopera 
bene ornai chefaccia, maquejla adnlatione lauJaic m-*eu. 
cofi aperta e la balefira da topi che coglie a cht 
la tira,. 


gra 


Cum afrcnfii audita 
ao m quibus omoia 
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tif fiMatcranpuftia* ricoperta ofcuro manto c{i poucra fortun^pur 

rtuiut retincns. * r • ^ i \ i t * 

tantalo cjuantofuorttraltice,o Splende , 
Mtncipn Hntu^ au 77 ^ Pr'tictpefliint ciafcutto efemprc^cglh 
b«n.S"«,d“fI cUdferuo it ^grippa imfroiilfo fu fer furiare 

cordiif amifsuc ci- p ImpCrio ’P^omatio , 

uilibujitnipob. per * ' I t r • ^ 

cuihisft. 79 Acndttt certo chele cole •vietate non ft 

T um p-ct idoneo* . ^ / 

&iccrctieius focios taccianojma allotta occultamente jeneragio^ 
«rmonibtistt yetua gQ Sappia ìlT^rincipe ches*a/coltano*voIen 

fo!er.t,ii>ox vago ru- , x- y ^ ^ ,, , 

more - tierijC Jt dajactl credenza allecofe nouelle,o per 

cuiifoiiTp^spIis'in' pocofaperCió per troppo defireiechiarifcafttcjloy 
^ùi bidos'Ioque no curio fi fono ignoranti y ó mal contenti 

ua cuptetnet. 1 1 la Venta col tempo, e con glocchi, e la fa- 

,ftta con lafc/jccitudine , e con Pincertitudine fi. 
. fannoyalcuoli , 

Veritas Wtò A- •no--' « li/r- *» 

ra faifafcihnatione «2, Lolut chc s mpnped clferc'^n altro COH 

& incettis vaicfiuiit t- r i 

uerjtpocoy pagha/t dhore tarde, ematutine 
Reiinquebatramafli tifare e tip ariate dkh^iojc y e ratto tenti la 

tempore ipfo vanef 8 3 La %iana credenza col tempo s'inuec- 

«et. UQcrec. # . * . 

chta, e muore . 

84 Si come fregiare non fdeue cofa Ve- 
runa, co fi d\ tutte non fi ha da temere . 

}! ■dil'lmprefe.etroppe larghe proferte d* 
poJiiceantur rai poca audicnra, e manco fede , 

Pcrcomanti Tiberio 7 J r • •/ ’ ir».-' 

«00 modo Agrippa « o I tnca cjtmt crtort jarannù nel Prtna^ 


Modo nHiil iperneo 
dum modo non ooi • 
ma meiucnda . 


fcfr?tm5«o"modo lodati, e mgt altri puniti, 

CliCoc/àr. 
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^ . . i. ./ i;. 1 I* infecretafalatiipa* 

«7 -Alcommctatoredt rtbeUtone,o atjedt- te inttrfici iuffit 

ùomft dia morte pre^a efcgrcta . ^ tTe*’ doTo ^TncTpU 

8 8 II regnatore che ha abbattuti e morti ì fuSaffc 

fuoi ribelli non cerchi piu oltre auuenga chela opibu*iuuirse con 

■> t. ^ i ! * t r ^ /T- Il n . lijs dicrentur haue 


famadiceffey che da tjualche yajfallo o fami- qU£(ìttl 
tiare di lui fujf ero flati fouuenuti i edt confi- 
glio, UidMarì.chelafta ilYinccrc. 


TCS. 


89 Al tjmpo del T iranno hauer altri non 

viiotepiu cofa di periglio, e di piu damo, che 
ì'amor popolarefco grande e aperto • »»*** ^ . adiecu- 

90 II Tiranno che ~>uol leuarfi yno (lecco oVci® houo!is'ft«nit 

delt orecchio j cioè rimuouere alcuno , che gli re ?óne*obJac«*^aJn-- 
chi noia, 0 foj^e^^ione >4 cercando le cagioni • 

eolbifcarogradifce e crede a chiunque glicl ac 

cu fa, e fe pur non ne ritroua ne fa nafeere in tut ” \ 

ti i modi infin la dentro alle ^ompe e agl' ho- 

nori . Impero Dio foto guidi colui, che nauiga Rf* Archelau* quin 
. ‘ ® <]uage(ìnium innum 

tnter ctinaneas petros » Capptdocìa potìeba 

91 ’^onbafla all' huomo altiero, e ambitin 

fo, e fbetialmente al Principe, che altri noni > g^nìfm nniio officio 
difhree ^a,e non l'offenda ma 'z/uole etiamdio cheiaus prò fopcr- 

, I ' h rr 1 • T biaomilcrat fed ab 

che qualunque I honortyl ojjerui , e lo rtuerfjca , intimu Augnai mo 

e non pur quanto menta , ma quanto crede di 

meritare, e fen^a quefto ftjdtgna , odia ,e . • 

col le prime opportunità contraria >rf 4 . ^ 

fi lo lodo che altri fi lafci ingannare da c-cwtxis. 

chi piti yak fenon mette a gran rìfchio la 'vita • . c , 

o l'hortorehl'ìmperio,che allotta farebbe la gÌ 9 • ' • 

" " . * ” r ia ^ *' 


^8 avvedimenti civili 

ria ó nel [a per fup?ìrejO nel l^oler combattere* 

F.tquia Regibus*- C-t| / . 

qua ncjum intiixu 93 (j t huomtm auue^^t amaggtoran^c 
infolua Itine. J’ulUmì non fanno dì fortuna non chel' infimo 

-HatOimallme^^anofopportare, 

utra^s^ià7:rtmi 9 4 bitono U conufcìmtnto del "~Prìn 

Syliam'i pct aitìnita, r ’^Qrrà che / Gouematort delle ^ici- 

tem toiuiexum Gei; f J .v a ì ' r 

manica .. proumcte nahoìno infieme o parentado afa- 

migliantà.mache fieno piu toflo non dico ne-^ 
micijma concorrenti , 

Wo‘^ér,ng”io°,"Ì. 9f rlPr-oze non fauerifea unto 
icntum. *vna fazione che l'altra ne rtfii fdegnata y lì/ 

opprejfa ch'alui torna meglio il f ijhnc r leegual 
mente* 

pelinone bonorum 9^’ TlCittadtno checura poco degradi 

/■</«“ Città e 


tro • 


Aa u lo Coniuia che li rifiuta liberamente commette pran fallo 

Wtti*^«per 9 . . , J a (T ' h J II 

che in^vn tempo tjtejjo rtmuoue l amor delia ' 
^ JPatria e pone info fbetto il Prìncipe. 

CermanKo. aliena'- ‘ ^ ... i r 

lio pairui amorem 9 7 La peijonanoàite € 'valorofa auan~^ 

apud coct.fofa iu»e ^ odiata dal Prhicìpe , tanto p/u e ama- 

ta da Popoli . 

Sedfrairei egregie 9 ^ Due fratelli grandi di nobiltà , di 

•oBcordes.at proxi- rtccheeec .c di rualore , che habbiano tra loro 

ku 5 iocoacuiàu dtuija la beneuolen^a dei popoloje fapranno 
ferbarfi rvnitì infieme temperaranno la fortu- 
no. auHerfajed infiammar anno laprofpera ^ 

9 9 Conottimo configlto mamiail Princi- 
«Meft rt «uefeeret pg ffuoì figliuoliailAguerrafi percherPHHOuc: 

e toglie: 


tiB. SBC ÒN. 

e to£Ìtc loro dal patrio nidoyouefarehhono allet 
tati, e menati dall altere^^a,e dalla lafcìuia, 
ft anco perche afsicurafeRcfsOye lojlato infie- 
me ycf tendo in 'varie parti per confan^uinità , 
loo / popoli 'vf iti all arte militare ft riman 
^ono yoti del timore ^e dal nemico eflerno per 
contenttnne di gloria riuol^ano l armi contro 
lor medefimi . 

IO* 1 popolipendano fempre da chi com^ 
batte perla libertà . 

I ©1 zy 4 yecchichenon mìfuranoil yalore 
ma contano ^l anni dijpiace tanto il militare 
fatto la podsHà del gio nine ybenche fia loro firei 
to parente, che in cambio di obbedirlo glt fan- 
no cantra, 

1 o 3 Per buono ordine di guerra conuiene 
di feguitarclinfegne difoccorrere le ^uffe , e d* 
ubbidire a Capii ani, ne bi fogna fondarji nelle 
fcaramuccie , che •vadanOf o 'vendano, e man- 
co nelle truppe pofie qua e la ^quafe feminate, 
comefaceuano liCerm tni , che mutaronrh 
ifiro , 

104 I Germani ancorché non fapejfero ne 
lordine ne d modo del combattere ^er le lun- 
ghe guerre che hebbero con la gente ammae- 
firata di /{orna pure impararono la buona mi 
li^ia , Onde e chiaro conofeimento quel del 
Turco chefafempre combattere ifuoì, ma hor 

con 


eiercUus'pararft 
ul ÌBcné vrbanolu 
xu 1 jfciuietc meliut 
in caftrishaberiTibe 
riui lé 4 uc tutioretn 
rcbatur,vcroque fili 
Icgioncs obicBcn- 
te. 

Vacui externo metu 
gentis afsuctudincSc 
tù^cnulaciooc gtori« 
arnia in le verte- 
rant. 

Arininium pro*liber 
tate', bel lamem fauor 
haoeòat. 

Ni Iguiomerut co 
manu Ciiemumad ' 
Maroboduun> per fu 
gufetnon aliam ob 
caulamquam quia 
ftiairishliu luueni 
patruuslénex pare 
rededignaictur • ‘ 

Dirigunturacie* pa 
ri uirimque l'pc eie 
Ttolini apud Ger- 
mauosvagu uiscur 
iìbus ,autdiàcrecae 
per cateruaa . 


Quippelonga adnet 
fus noi niiliiia infue 
uerant (equi tigna 
rubtidiis firmari Ji 
da Imperatorum a« 
cipcrc. 


*40 AV VFDI MENTI CIVILI 
^ con (juifla j^cntc 3 horcon quella accìoche 
faccia, t hai Ito di guerra la ftia milicia , e non- 

Non iure eu m aJue ['altrui . 

■js C hernfeos ^rinr ■ . «1*1* / 

Romana inuocatea ICjf Chi ttOftci diede aiUtO COntrO COlOrO 3 Chc 

euiSroailn Ro/«r^^ non hus n correre al 

manos nulla wpc j'^nQfftojlro quandot medcftmifó'^o mimici a, 

lui, 

fj.cpófiu.'n'lcl >06 Wc/ maiidar Cornmefamperijualche 
fuiaiiottìnence A- (hcdal caufaai Vìx ’)‘‘(Hiincia s'anucrta 

liaiB finn anojntcr U 1 r • r • 1 - 

fircìSc exco impc tpctic chc Jta inferiore alGoueritatore orUmario 

ncntu m omeiur . ^ haùùia nemfìà [eco 3 che l' imidia e 

tedio im^edirebbom il negotio , 

Ju!3!iiu*Im^fad1h ni I c 7 Farà lene il Prence a donare la roba che 
C^cumamic carne- Cittadini 3che muoiono fen^a 

Jfuccejfori 3 c meglio a non accettare theredità 
• ' ' chegh ft ano lafciate da coloro co" qualinonheb^ 

èe amicitiapalefe innanzi eh" eifujfc regnante > 
£AÌguflo*iu teVoo * ® ^ donne bcnchcjicn facile a dire male 

tedixiMet, fion penfno pcr'o di pctctlofarc felina pena. 

De adulterio rat» »09 Aumnga chc alcun 0 meriti d Ut pcpc 

petthe WmiKtt kabhìa „Jf',fo la tu t , 
mcnidifiirgui Coe ei*aitrui mat/là fcìoplilotu da nuelchcti tocca, 

JarpcHuIa vitdan- n ^ t ì ■> ! f 

nariqueiiciuadcAu chc mrjtr€rai dementa emù altra Juaponitio 
guUo jnicijgioic ui ^ fflraìanura la tua 'vendetta . 

■ > o llPnKàpcfiJhn^^a ime^mUe Ug^ld^ 
prfpoiicrci.quodic Cit*à chc iiGn jono inique manf eoamente > 
utbcjj t. romperlejó'abufarleglipartorirebbeodio^ 

_ . ^ ’^ntuerfale.^ 

^ hn Si 
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r j 1 Sì come il Tirdtwo prende cornett o fe 
^etOfchcil Senato metta nelle l>ì!anàe il Ifole- 
re de jigliuolifuoiyelofferuan^a delle kg^ilo- 
r ’oj cojt pigliare^ 9 e^eimarttudine occulta quan- 
do h cHelilteratione moftraffe quello drmaneo-- 
pefojchcquefia . 

1- 1 1 Se le tuefor^e fono ma^^ìorì , non fa- 
re in modo jche^l*' inimici per timore fu^^ino la 
battaglia an^t con fafperan^a dèllcL 'vittoria 
induceli alla fcon fittai- 

1 1 J [)}ì ytt*e modefia 'vita fen^a temerrd* 
inuidia potrà godere de guadagnati honori, 
H4 ^0 bike polente adulazione fifa altrui 
rinfrefcandoglicome fifiad'atcioni egregie de 
[iwi preteriti ghriofi ^ 

it I 5 II carezzar troppo le nationi di poco pre 
gìo irritai popoli di grande /lima, an zi anco 
lamoltitud-nede gl'huominifche fi tengono di 
quella /chiatta, benché fia quafij penta, che 'vo 
kntieri figodedepriuilegif altrui. 

X. 1 6 Quegli che brama , e cerca: la morte d el 
nemico feroce fi lafcia menare dall’ appetito 
fenfitiuO', e colui che contro al cof ygl*falua la 
l>ita,adopera t appetito ragioueuolè,e merita 
fomma, e perpetua lode^re tanto maggiormen- 
te, fe in ogni modo poi del continuofeneguardcta 
117 Se^uoi mantenere la mditia buona non 
dare agf’huomini 1 gradi fuoi fecondo ilfauor 


Iftabator Tibfr'wt 
rum inrrr filiorciut 
& legcj fènatiitdif- 
ft'ptarct . uiAa eft ( 
ne dubio Icx. 


Sednibti eque c>> 
urbatur quam n* 
bellutn metu elu* 
dercnt.’fcd fpe viA* 
rigiuducti Tunt ut 
rincerantar^ 
Decreuere patret 
criumphalia infi- 

f ;nia quo«l Cammil 
o ob modeniam 
ritaMtnpune fuiu 




Entepere Greci que 
(itilsiniit honori- 
biM> reterà fuortioi 
facta dii^aquf prefe 
rente», quo p ut di 
gnatinnis adulati* 
haberet. 

OoliquèGermanicd 
ptrAringcn* qo<)d> 
comra décua Roma 
ni nomini» có Athe 
niéie» tot claJib* cz 
tinctos fed colluuié 
iilam nacionumni) 
mia comitale cojui*' 
ict . 

Sed tanta manTuetu* 
dine agcbac vcc* ot^ 
ta tcpcllas raperet' 
in abiupta^ pofìctqi 
Hiicritus loimici ad 
cafum rtfctri, mifit 
trireme» quarù l'uh«k- 
6dio dtrcriiiiint exi 
merctur . 

C om vetcre» Ccnta 
. *r. cm 


•'^1 AVVEDIXIENTI CIVILI ^ 
«ot lemovrrrtiTuca (hq fjij^ coftìc ricercò ilntcritoloro ; chefouer-», 

4]i»r-eorum elienti- ' i ». i. r fi 

bus fuis vci aeirrri nata /ine a ha^itodt fuerra,Jt corrompe tojio $ 
no cuiquc attribuì r n i t 

ree. cJtguajtadcltuHo . 

Hctll!:iL^S!lu: Hi Cliv«rcioUndoM*mmaeflr<(«doifi 
Tagum ac lafciuicn- [uhìto forà odtMc cdìntrcue /ìtmatOyC 

cetn (incret.fovrcjue cm pli rende fcìollì ^ eitcenttoJt,di jubito Jaré 

corruptioiiis proue ^ w • V i-n. 

et ^s eli vt (rrmone Amato tn brcuc flijpre^^ato • 

Ih ConVulen^aJoaM tira*fe gtammjd* 

Qj»od M prima ab popoli U'I^rmcìpe che/uhtophLa iceftumìlo- 
lofantia inllituta ri i ;»• "^ i IJ ji 1 ‘L 

& culti! A rtneutorfi fo Jt occorda alTandareialio jtare tOlcito^^ 

armulactis, Ycnatu , - 

cpulis, 0t 4 nar alU 

«VcVpkbt«?u;u > IO Quando due >«»/«»» infume 4 p<trU~ 
^ciinxcrat wffwr 0./7 mìnorc con odio, e il mamore con tra ^ 

Couenerefirmarou /i- • i» j i r • ir' 

•‘ip pifoadueriusjnc jjanno nufUeri d'accomodar la j accia , e laja-^ 
'mwuxZedctctu!!^ nella di grado, che nondieno ad intender e quelli 
li di temere, e quefii di minacciare . 

Sed amici accen^eji 11 * Jl e^nnctpC fCljC hahìfia pajsione fG^tlf'^ 

imorno eiiu cefe . che ^li fino narrate 
tàgeiffc afcolticon *viua accorte ^^a , e dia tarda ere- 

dcn^a,che quello è il tempo di mah ujjicii ,edi 
mefcolare infra la ferità delle menzogne , im- 
pcroche fuol correre all' bora ogni moneta per 
buona . 

R«rpon(«<n t'PiToae ^ 2, Cl'huommi diuenuti preda delt arrO'* 

Us. ^ ° gan^afe pur mai piegano, e S'inchinano, tl fan- 

no ,come yuole t altere^^afouerchia . 
Difcefserant^ue o» 1 1 ^ Il mantello della f natone, non copre mat 
prtis odili, tutta mrcralapafsìone» 
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llR SECOM. 

/i4 VAmlkiofa che traua il fuo dono mir 

nor de^l’^ltri fi l^efie d^mt errila , e lo rifiata, JJc*ftrif&A|r'^pi 

fcueramente , e yedcndefi manco pregiato di »>s Pifomèt eoe 

•' 1 1 H re n • /• r'^ e" terii offfrrctOT,Prm 

’^uelcht rorrctfvt iftja Jtotco > c majtmajorte cìpit R»rmni •»©« 
gli bomrhcU pompe. 

/i c Anco il'TrincipC f dalla ragione alcuna 

. .V . * t ® ^ co ronain & mu, ta 


]ic 


l-.l1 I • ■ I • • /~ m rwo«in oc mi 

^alta colf retto ad irhmottire con foffercnzct de ^ i«xum a Jdidi 
/ . /. . Que Germanico «iu4 

boccomi actrbtì\^ amari m , j^tba coler* 

J 2.6 Altri con ageuòle^^a ottiene le grafie , 


S'me nnlfte 

K. 


iiKtie 


che fono 0 prosit cuoliìn ejualAje parte al Princì J modo 

fCi'o delcuUùdÀnHofciOj^iaceuoU animici di 

idi .1 . cuigratirsirmjtcrat^ 

“ ‘ - ob plurima officia de 

/S7 Il'J{epnatore che^a [enea ouardidmo^ «fona «juibuj pia»ci 

n ri t; -/ì , n /> M«nJ«im*ei!ae 

Jtra confiden^a ne popoli y O acqurfiadelcaf- 
Je^^hnlmipna per mio par ere menila purfem 
pre^he gli far a più de cor e, e più fteure^^a.. 
il. ft . ^on fi tropafiirto già mai le eommefiìo’-^ 
ni de Pi incìpi^ne il y alare ,e il mento dell*'vl^. 
ùidien^a fi a neirintera/ua 'irirgirritàjoltre che 
icffecutore nofiatutti ifeeretidelt^Imperio , P^r- 
dela faccia di gran lene y gli paoriufiire larua,g 
mafichera digran fallo , 

Il j Difenda francamente 'vn Principe ^uel 


Tìber iut aeerrhnc' 
increpoit cyioj ooff' 
tra* tnfl'icuta An 
guAi non rpontc Oft 
cipii Alexiaiiriaor 
tniroìAec.. 


AuguAuvtnrer aita 
«iominiiionu arca^ 
na vetiiis mllperinir 
fu ingreJr' Senatori' 


leprouincihche abbondano deyiueride quali cnuinbu» 


• r I r f I jfjnrttlbirC 

iofiatojuo M gran mane amento ,fiperehe u~ rcpoiuir AEgipni 
knu yolomkri lo foecorrono-y fi anco perche al- «jia prom 


tri occupandole potrebbe affidiarlo , negandol 
li almo ueeejfano • 

. ; G Quando 


elatrib-atiur «erra ac 
marra cjaramiri» JaMi^ 
prxliciio aJucrtuai 
iiigeiuea excrcMU» 
alccit- ea. 


f* l 


i ] 


AVVt'DÌ'MENTl CI Viti 
130 piando fvn principale incita alta difeor 
Jfc* Dru dia .CP' alia diuoeione il popolo^yuol foprO^ 

(ili <)u»lìuit i Ficict rt •, ■* ' 

Cicrmmog id diCcar itarPll^ * 

iu/rb^Juo iim ^e 1 3 * ‘piando t' arride il C telo , nondìjceme^ 
geundiijue difetto, f-aì^t amici, ma quando ù batterà iafoitu^^ 

N*b »t prpfuM» na, non dtHin^uer ai inimici^ " ' 

»Vn.orup^VoMffl^ I 31 I Princfpidaficreftelle atterrati, doman 
I 41 J 1 * fcnpfu Tibe - dono,c ff crano foccorfo >/tf pm dalla rìueren* 

<4 della preteritafeluuàjchedallacompa^io* 
Ti“’‘ ncdcUamiferiaprifme, 

C'c. ‘ ^ Lafcaerthla yoglìa dì Ymert s'oppom 
alt acquijlo dinucua^loriajC ^ajcemando dd 

rjtéfjpicntia Erma 134 Merita pìu lodc 'VH ^rmf'ipe,e piu de 

ucrat quifibclium r i a L I’ I ^ 1 f 

f cr acic» coofccif- uc rallc^rarjt di jtabtlire con la prudenza la, 
N^hii *que Tiberrc p^tc , chc di uincere con la Violenta la guerra, 

« 55 ««« hadafofrìrcmri 

teottit. che nafcono le perturbationi , e lenouità, che 

'r3n^]f:9x^in^omhg,, fempre crollano gli Hat j, e Jpeffo gt abbattono , 

* 3 ^ 'Propofto l'accordo de dispareri cojila 
fcconcedetiat *cci j,ont A comc Ufraudc accettano Ogni conditio^' 
p«r«nue. rie, e del tutto •vgualmente fi ingrauidano per ■ 

dircofi,ma poiciafchedunépartonjce i figli- 

■(-qiiamquamdoluiii uollfimili aje • 

‘ 37 ^Vegthuominifcoperti per mali non hi- 
ha; Dco»,& hofpita (oana f\darfimai, quantunque coni loro opera 

lia arofàsobteiUa^ r ’ r L ^ J’ L ' ^ 

t«m cauixi* oBcrat tiotie e parola jaccia jemotante dt bontà, edt 
fincct ità,chefcne y agitano per cimbcllo, 

1 ^* 


• j j 


■'K 


ìi' 


il ìt IltìrimopèUhe Hfm tradiménto 

PifemiUnzadi/wfti<jaMolp‘t^l’^^^^^^ 

ver yohto fart a lirì^ ciochcjfur ^li -haj^tto a .^o,, 

loro, ^ ■ ‘ V. • ^ 

159 ji chi fcTwefcuf Ando yn* Attknt fMichc Moiiittr ’ rertrfpti 

hMìAf ACCIA difiaudt ,ìl PrinctpMco^n 

lert^oftdAèhe ^*t^t^'^rorti^euo ><y?^ 4 w. «. 

ferfonAA purgArJiiC conjidi ffcltìnnoc€n^A, e ^ 

nelfAUOr^, Maluit patmì 

J t r 1 ri ' 1 «ncepti factnorisra 

140 Se Auiilèm èhefipAhfi lAtuA mAlA rO'- ui«( 5 C.ecitli Cotyn 

lontÀyfArame^iib per tèd'^er rto ^i/orw>o 
tìfìecotnmciAtotrAttAmenìó. '«mcmuari 

I 41 yuoiteffere htplWtli certì-f t jAldiifÌAp 'Et artacum Rege» 

. I ^ P • ^1. A 'micifUjCoque ,acco- 

p/ AdoperAre yn a^ntco contro l' Altro $ COfA >«- Tnodatlorem ad fai- 

ra ,ma lapmofai ' ' v^*i^?"ì-ipan»n,c 

141 /leuardianédcllepri/itm ^thtptryo- nmVibioftótoM- 

f ' P * ^ • i r -ir L L P«^fftoeqaitutn u1 

hntA Jernpl/ceyccidc jubìto UjUg^ìUO,Cn€ l7<t*cuur,mox Remmatlp 

. •' ; r • ‘ J‘ té.” uocatui priori cullo 

giunto, e nprejo mcompAgniA difnouijpA creder die rrgis appolìrut 
ctrto chi U confiien^a dclfm trrm, ■< non il X’Sam^,"Xf,'r 

eelodelfuo homrtPhAyi?ÌAf(ifb 4 ntOi ,undemaiorfid«c« 

^ J r . I., . ^ //• r fcientia rcel«rif,«c 

143 Cojt preg/uat^/0 ree A AlnnjerMo H m^cu indici^ mortd 

farji credere d'haìier prefi il Selene col me^^o ‘"'i’m m«r- 

del fio nemico aterko.etemo > cloefigumfier ij* ^ 
mdrauìpiiAincredìyHe, accepti 

^ !/• 1 ^ I -.r"* .1 Siimil mif»i aPirone 

1 44 QucHi che ipejjo ntAndA A n^ìftìAre r/icufabatururTaicta 

^ ^ I • ' • ì *^i*i 

nemico joprApHp dAgrAue infirmitAdc 


dinis aduetfa riniM 


1 




/.i 




ÀVV1!l>IM€MTI CIVILI 
. ,. . mnfaràtefmo€ompafsioncmlcjmah»pif^^ 

Briam quei inirirf!» ^ ^ ; 

tfrgaafuenté mou^ Tuttck fclicìt4 Capka.na Gcners 

bit illacrutìiabim -L . ' \ ;• 

quWawfiorentem 4 U lunj^o ^atfojortunàto tn guerra ^nott 'ira^ltcf^ 

te» «ui.cb»i ..;*«4 no ,enofi parafano 14 ms/ena d improui/n mof 
4ece«i4iffc!; tCy. apparecehidta^l’t dn fuoi nfmjc’t medÌAntt 

l’aftutìéidi donna loro ',che [empìr^t alle/ue con^ 


ì «O»* I 


rìnJicibìth 

me 

tuna» 

«iti. 
a 


IK>t H 


trorto» 


poti*» cfiram fòt 1 4 Qualunque am] la perfona, e non la far- 

tuna de Jm't amìtìi padroni ^,^i^dìq dopp» 

_ ^ lamortelorohorfà dìfendfrt^g 'vendicarli. 

OriBTt exurrftfrr» ,iV • /• 1 h n. 1 

tii/fiucnri fcrttmr 747. Il fauio jcconda Lajprc^^a de . {empi c 

“rf4T 7. 

^^ptracccrJorfi miglh ■ ' 


748 . Quelli che foftien magioran'^a fué/lintt 


WCt'K^ 


teaaa 

iti'nattt. 

Vifoi|ue * autit» • , ' ' r^ r h /♦• • 

itxta venerabiJia eO» sb^d^CC 4 pOrptUC^daje LdK^p^an^a^LmHf 

SJSmnTnmf fSJ Si Siluut. ifolitU mo»ctoih rato . 

l^pnordi p'»pt »«» tracimo tant* 

«ffngcrwj ^charhà 3 eymMnc 4 da•verJi^^iaprofe^demar^ 
lupus fìne imagHir .*■ . , ^ , 

¥ts& pompa per' ìin^tm^dc oron^t , qUonto dcUa propria ejingoia^_ 
ÌMu*fu.ri!or«“ yirtuli Slthuomo morto. 

h » Ciafeunofa tar^omeMo ntgH aaiSmì 
pre dotiihio^ /icoudo Ufo/pc^ionc x(*^y^ro.Ufauott 
iiUOtckl Vll'oBé Jtwiajuo o 

CéUru pariéter X quando fi Contende 'zm 
<^MuoU^i:a 'vu^^hefi eed^aB^ 
«Gtu5éria*u,qof et età e tanto pm [e d piik /vecchio tic 

Cium rfri» Maifii». ^ r C * f l 

ftiùoti> Si arma» WvfirapBé brOìfiai- 

it»*iitijei ScnÙD.soai - »• 

«^«6. C.fll 


" 'iifl'/'s’E'c-'O'R'VA. '47"^ ;;; . 

? j I chi femt al eHorletkia deUa rouina al- 
fruì no» la dimoftri fuori fhedarelte di fefej 
fmoindirio. arnmctdit a/ù^ 

* -|. f. * ^ - pU, iwque tpfcgali 

I J 3 Ji4x\ fi configltdi chiper Id contumdctd dium modcran*, 

di^raudl>nle^ìerfaUo,<he che dica la fama 

154 ^on perder mai le buone occafiont , che faai*pcrn«cf«nda 
de pencoli,cheyifyjfero,potra UherarthHa pru Vtendum éuetitii,'Pi 
den^a.ilafrtHna.ymfitmeafHcndue. 

155 Se dilungo fi Jpar^c trìfi a opinione di te, 

Jcriui pur tofto, cheti purgherai, ma indugiala ^mpui qu» 

tua andata, chel' muidiafrefca pik >ale delia 
pura innocenza, in«|dif «««?"”• , 

\^6 Faefpera,chelecofeacmpxouedernon^^^^ntt\M, fortui 
fi puote, per fortuna rìefcono meglio < *® «ei* u» carur« 

1^7 Scolpathinnannchelofioltoyulgoihah Ac uulguf, imperi» 

' 'C a tnm primo rumor» 

Via per reo manijefto . rapiant . 

1 5 8 Coloro chetKlla morto di ^ priticipalo ^ 

/ annoafFcttatedimo/irationidifomma trfit- rem quamquì p« 
JJ . . r • j ' \ ximc loetaniur. 

Sja,ne fentono al cuore tnpnita lette ta . 

159 Ancorché le dclderationi de maggiori 

non S'accordajfcro col tuo ~^oto ,0 configlio, ac^ igniro ad mi 

ceteaU , e fecondale 'ì'olentkri come/efufiero qualiISulm 

del tutto conformi , che farai della necefsità 

yictù, e darai ad intendere ai giudizio di mol 

ti lituo parere ,ed’hauer fauellato consuona ^ ^ 

intensione. 


TbrTnqwlBférff ir ^ A'VTED'I M BN TT ClVTtV 

MS primo cxpcui- ' ^ ,i /»• > f i /*j * 

ir^dcin mutua for ] i H ^ pìu forcala ùdurS chc lojac^o^ 

5*^pr"»frirD 'ei itfi Per dar€a(icufe'cne importino al puhliCOK 
A. Scntio^riuatum non fi matiifcjla rodio prìudto, majifjo^dt 

^ontrar AuuerfariO'iìfdleuolef o/l tene la 

_ ^ tutppentcamorofàC^arditaxdicendo 'vìuame 

S! iure l|rtfr«nr f<t f J . r u • ì . . C ' 

«joyemrfi armif non chcle tucrapiont /icno mtplion^ ic tuc jor ■ 

ibaalidum.vidiflcnc ^ ^ 

non Jteno rmnon - 

f^aqnertex lon. I ^4; Lt male nuoucfon dalla fama aecrejciw 

^jnquoauftamdete ^ •• j ' J‘ I 

xms.adfcrehgnrur^ tcf et?tprt,eianto ptu t^uanao.jfcn^ono (UlontA 

Dilplicereregnitib*’ ^ ^ J 

idaiìeVo^ai'^u^"?'^^ I ^ 5; Jt’gnoreggianti dtfptacctono ettamaw p 

«rptos quiquod^Ré,. propri firpUuolif che JicHo ItaloroftyC cojiumatp 
gieaircddita libertà tanto che guadagnino ramare popolare, 
5,:SuT;;;;6er.: I ^ npnndpe puh hn creder dej/crepuo ^ 
SMwdw’inttlidit ^ » popoli Jidolgono^nudto per la: 

tuMte eJtOum dt: fff 0 irted*^'vnfuvdj/fidentc, 
liuorrdei^ctudi 1 6 7 ^cl chc altri yorrelfl>e s^pdcxcoi^^tacer^ 

làjncrcdm t ù.iiìm rCjefuvtto Jt'crcde^Jt ridice y- 

^j|ata funt . ^ ^ g. Ld notte Raffermano le coCe nouellè com 

»oa»&promptioria più efficacìa,e fi du loro maggior Credenza 
Kr^tcncbras-adtirina . ^ mcflierit andare incont f 0 a c^ueì 

U Upe, che trcuc ffMÌo.fuo rendere > 4 »^ 4 . 

Neqti^enin»?^uèr ly'o. Lamìgiiorjortunaj^n/aargumento ai.* 
ni. maggior eloauen^a 

» 7 ' 1 < Lt,perfi«eamlì^ioJfattr!ltti/cono all*. 

•*****' prudtn^^e. alla gloria, lorjo. ancor epue He. cofc: 


L 1 B. S E C O N, 


cìfé fono proprie della forttinayedclcafo . 
171 La donna nobile è ben punita» fè l i 


éfp Veftilii pretoria fi 
milia genita liceo- 
tiiflupri apud 5J1 
ÌMÙU lf*volgaucrat mo- 
r re inter uetcrei 

d,citiafiaj;diuot^a. _ r"uT’"ÌaS! 

»73 I malfattori ,e^l’ mijmcti Jì mandino 
la dotte l* aria errane, e malignai che render an credebant. 
no quel paefe habitatOyCcoltiuatOjefe ^i i^infuiam Sardini* 

r^ei ypOCO monta, ^ grauitatemeathìo- 

1 74 Ciafeheduno fu£^a e fi guardi di nen leriflènt vile dam- 

parlare dinanzi al * 7 rencipey che odiai adula vnde àngu(ia,& Ih. 

tioney e teme della libertà che in yno deduajco Principe qui liberta 

tem metuebjt adn 
lacionem oderat . 


glt bi fogna rompere • • rt lauonem o«cr«c . 

j 7 5 II T^rtneipe generofo non doglia abbatte Uoa ^^aude^ ne-^~ 
rei fuoi nemici occultamentcfe con fraude ytna paiam,& armacam 

.1. ; • ' ^ -/ * 

ytncalt apertamente con la *virtUye conta jor^a 
1 7 é £ male il pregiare» e notare folo leproprte 
mioni, tna e peggio lo ftimarey eferiuere le coje unw 
andate fen^a curar fi delle fue prefenti 


Jlfine del fecondo libro • 


mirancur 
Homanis haud per- 
inde Celebris dum 
Teiera excolìimue 

fccencium iucttriofi 


AVVEDIMENTI CIVILI 

I • 

TRATTI DA MONSIGNOR 
PlCCOLOMINl 

Dal Terzo libro de gl’ Annali di Cornelio Tacito*’ 


mie pioees din 
componendo ani-j 
moinfumic rioien* 
taluAo^& nefeia 
.(•ler alidi . 

‘Morrentiom torba 
3C rogiramiona in* 
Tter fc,(ilentione,anj^ 
^oce aliqua egre- 
<dienté cxciperenc * 



fofferen^* e molto durati 
moli' afpra:e chi non sa am 
motlirlaj^ addolcirla jC na 
*VHolfcoprirfiydiatcmpo al 
- lo [fogo delia paf sione, 
^onfisàj come^ t adunanza 
Idem omiium ge- fiumercfa,moJìri più doglia, 0 colpianto,ó col 

4nitos ncque diker rj . 

•nrres proximos,alie JttCn^tO , 

nar*umq”u?pu^^^^^^ 5 L* huomo non puo tanto piangere quanto 
jiifiquod comitati doUr/tyiclalunphee^adcltempo , pon fine alle 

Agrippina* longo , ' ^ n ^ ^ l i J 

jnoerorefe/Tum,o- lacrime y\S7* alla pena • 
ioior*am7uwn^^ 4 Jiunenga che flagrata al Prìncipe la mor 

Abe a ' e ada coluij che nella Città era forte amato, ì po 

latio, goam^omni poHnonfatmo nafcotiderc la grane doglia, che 

bus loci a m Tiberio ^ 

Germanici morte, nC JcntOnO , 

«ale difsimuiari . ^ Dìfconuìenc alla macjìà del Principe il 

jHn"pubi?co*!lb^*! lamentar fi inpuhheos la onde in fimil caji non 

raVeìute Tua ^a '^cdere, c fpecìalmcnte,fe il pianto di lui 

fiaiam jamcoiafcn J areiche fimulato e finto^ 



6 eh; s'IfmJIi doler}. L Ìnpuiì' 

e 0 , che nitrì / Accorrer chic della fimtda ^ìone . *“ 

7 piando laja pn debito yfnciOiprocttrajche Tiberio & Auguft» 

I • r -I 1 r ‘ t qui domo no« cxce 

tri Atìcìot Jtryultnetite altra perj oHd f che ^natito debunt cohibiMm^ 
te.op.'afia tenuuM farlo. Sau«"«mp'iiX 

8 'T’ofo cale al TiranHO,che i popoli ft lamen «luoqu*? & p^- 
tino della morte a alcuno f a luinon prato} ma lur. 

gu cl tj piace forte y che mojtrmo amore a pgliolh num magis pen«r» 

rUpttp y‘nf^rt,an uit, quam lludia ho 

cne ne rcjt ano . 

« Confort dìceuolì al /* Imperadore, ^ alla 


«w Xp>vi^iuni j 

tia prof apia le mede fime co fe, 'he foplion farft Deos inccgram iWt 

. ^ j c ''•li I ^ ^ fobolem, ac fuper 

per OfJOrC de Ò CìlAtOriy C del popolo • fiiccm iai^uoriira 

lo zy4lIepicc;olccafe,ef;ttàpar che comen- Km”» '«atra 
j/ad; ffooare colle lacrime ìldolore frefeo ,edi J«ora principibut 

rii n . I /'•'/. Ulna, & imperatori 

confutare la myt tia con le pompe funebri , popuioque. 

Le Città libereyche hanno il Ducefoprét- 


& 


1 1 


MudicU domibjt, 
ac ciuitatibut con 


flante,~)fadano confolandofi y che il *~pTÌncipe 


1 ucni/sc receoti do* 


lore lu£ium , 8c ex 
mcrorc foUua. 
Principct murcales 


mortale,e la 'B^publìca eterna . 

1 1 ^ulla •vale per rimuoitereye tor^ìala do Rempub.xtcmi cs 
gliay chefentono i popoli per la mofte del loro 4- Ercfiis omnium ani' 
rnatOyfe nonla 'Vendetta control' 'ucciditore. “c duonit! ^*** 

«13 Ha [i gran forcati de ftdcfHo di regnare , Drufmn' 

I ./ ^ perizie quemhaud 

che il micidiale dtl primo genito può /Dfr 4 r<? fr^trwintcntuirucé 

I /■ I I 7 . n r ^ ^ ' quam remoto a;inu 

n IJecondo che e nmajtofen^a maggiore. \oe^\xi<»éù\>\ Cfc- 

14 iDoppo lamorte d' alcuno /idee ^/-4W4- 

re che non nenaCca prepiudi^io a pi- altri. ' “‘‘N'am 

I I n ^ I mortem Germanici 

*S kluando il gwuene non ajiuto parla ^4 


yecchiocautoyj ha da penfare , che reciti ' la n^iuc dubitaba 


H 


lc«Ì0 


iicabawr 

&aTfbe 


T» 


AVVEDIMENTI CIVILI 


tioita fcnilibu* tu ^ , . t r 1' r Z 

artibus vteittur. I6 Chìtcmejnon puoteh^luerconJtgliOiJe non 

Anquia pauiditc6 • ^ 

iilia in mcerco funt. clUPPtoJO , 

H L(t oerfonAred difillo jfhUcefiole din- 

Tibcri deurdutau . ^ /• ' • I 

xitvulgi tra» quia na nmcrfdlejnon puotcjdr pe^to yCnc compdnrc 
fa'rumtdp«iCTa?&^^^ orndtOy drdUo tO'^fcduto ddl pubico. 

. , It l^nM ice fola difcerne più dffeuolmen- 
terioj eredita iudi- te tl >ero ddlfaUOitmperctochefra moLtt puo 
5!f«lnro'diumi'& ma^tormcnte l'odio, e rimtidid , 
torvainje*^**** Principe rirnettd pure dlSendto le 

integramquc cati- edufe frdui ,e duUie;che t*odio diuifo frd tdn 
remiccit. fenatum nulla ; c rdccolto in *vn folo fdreUe^ 

Pottquatn reo L Ar • 

untium Fciicinium 2 .Q Si comecidfcheduno 'vuoreffere conCor-- 

patronospetcnniis , /• • ' r • ^ ì fT 

que diuerfa excu te nelle proJperita,coJtntunopuoLe^ejjer com^ 
dH^L.pVoad’r«reI pdgno nelleUuuerJttà; cofd piu chiara del fole, 
?eqS?«fi"ewrcS Il Principe parlichiufo,<i;* ofcuro,qudn- 
Germanici ìnteruicne,che i popoli hahh inofofpctionedi 

Satin Jcohfceree Ifji 

premeret, feofut ‘ * t.r r 

9HOS T iberiua . Zi. Il *pren^e prometta la jua difefa a coloro^ 

*ìbAo'’q."rju7 che fer ordine dilui comm^ero mijfatto,e trM 

cunfta prore rat qoi tendali con àuonefperanee ,Accio non riueltno 
bus innoce ncia eiiu 
Aib lenari 8ic' tlfCCretO • 

Sim.l,K ilinJirt ^3 llfiprrtft<t»teche 'vuol ordmareyno cof* 
parare turbide & fé [en^d che fi fcuoprd che '^cnPd dd lui comettiit 

diriofe tracrauent . J. 

exercitus Pifoqu* tn'vocc,e no mcartagtamat,che pot fi manifejte 
tìoalm /fJdi^ muì reUeopercafoyopcr yanità, oper ma litia, 
cum scc. 2 .^ 7sfa« fideue aggrauarela caufadel ma 


at- 


L T B. ter: 


?? 


^ ^ ff Yì Voit ófo ne quia <f« 

fattore perche Ita, wolefi a al proprio inierejje ael lori meo<aahi cs 

. y '* nexa eft, obiedacH 


* 7 riflCipe» mina prò i adprob* 

IS ‘V on fi difende t Mu fato di piu errori , 

che attende a purgarlo di Jolo . “<^ vif«seft diluito 

l [regnatore che manda defuoi piu cari virìo rumore c«^ 

con la tua perfona.puo farlo perjaluarti la Vita SreSdo/fc^uJ^. 

tper darti la morte 3 fi che'vapurefra timore 3 

t fpeme, prrcibut vcnia*mob 

T •r' 1 • n «inuit paulatim fe« 

1.7 Se pndedua che commif ero delitto mjte- gregari a manto, di 
me pui fperargraùa e perdonatila fpeciale, 
diuida/i pur dall’ altre]de{ tutto e toHo , Nniio migiitxttr 

tS ‘^one cofiiiy che faccia piu perdere al reOy Tiberium«i?neioife- 

h • r.' ^^'1 • / I /♦ ratione,fineira;obfli 

l antmo/ita,cjt* tlcorag^iOy chedlredcrjt rom- natiim ciaufumqnc 
pere 3 e [ uaniregt apponi, tfauori de primi NelìJe tamen occuio 

f« * * 


27^1 re debui narratum 

* abiiaqui nollram 

X9 L hxjtonco leale e tenuto mn folo afcriue duraue 

tele cofecerte3maquelle ancora che fi haueua Acque ucinà ego po 

M/t / • tiuj filio inueni qui 

m per 'verenetempijuot ■ ine patri feni^iarui# 


j o £ meglio credere algiouanefauìo , che al 

secchio imprudente 3 peroche illuon con/iplio^^^ rogatnrui fa- 

l’Un dalfenno, e non da^l" anni . “«msiu «io 


31 Altriporgemolto diligere ade fue prtghie^f°ill"‘'”' 


j' j.'' f, ì ^ l'uuorc, & flagitio 

re,quando dtmojtra che far ano I yltime. ^ ifleruit matrii pre 

3 1 §^elìi che 'viuamentefcufano e raccoman 
danonmalfmormanifefio 3 fii rendono H-p’u! 

trapm accefigl^ animi de giudici , cabiiior^ 

3 3 ylllhora d Pt enctpe e p iu benigno 3e piu cor 
tefe^heficlafciato trafcorrere afar coje mfu 
fte.e^ve'io^noje. 


T4 AVTEDIMEMTI CIVILI 
CdicnTatom ac te a j Quando d rco non ha defenfori, / moht ac 

Aes certati perroarct •' \ “V , , . y- . t n 


Kcs certati perroarct ' ' --v. ]• i r * ' 

refpondente nuììo, cHjktOrtyt njOUO ardcntl^lt acrcjcono ptU’ topo 
wiifVrario . ouam in. ■ f . t h !• 

la covtpajsione chel odtc- 

Le yìttorìe ejiave / hanno darapprefen-^ 


■ìiferatio ,iiuam in 

Ktdù augebatur. 


Ob externasea vi- 
Aorias facra 


iri diAi tarecon le wetnorte puUìche^e non ì mali dome 

Wns,donicftica mala ^ j // ... / 


uiftuiròpJnJ Vài. fi tcty che fi debbono ricoprire con la meHtua . 
Veneratione potius 36 Jffai Jouente toccaC Imperio a colui che 

turimpnlo'qulm rcflam da Undd 

quern fmuru.n prin , a CUI Ufama la [pcranca ,6 U 'Penera-r 

culto tencbat . ttonc i haucuano£ta dell inai t 

Ne facundiam vio- 37 Sappia chc lufacondiu ytìclla Violenta fi 

Jcntiaprcc.pitarct.^^^^;^;^^^ 

Adco maxima qu?- Lc cofe grandi non ft fanno mai certamcn 

In' modo tCi impero che di fuetto alcuni credano per yera 
audùapro comper.- fal/ìtu , che tic afcoltano .CST' aliti rendono 

iis habental.J v«a 

ine ontrarium ver- tali a la McritayCncn odonOyC col tempo auept 

tuni & glilcit vttum V . _ , 

qucpojtcritate. errori se panno aumentando . 

Magisdcdecorefuo 39 Al fapitangetier ofo difpiace affai piu la 
hoAi»*a!)xTui?^''"* chela yittoria lieta de ner^ 

mici., 

KufusSalicusgieea .. . l • rT t ' 

riiij miiet fcriiau 40 II rrcncipc auucnga che gli piacejje che 
CoeVar addldu' 0 "i l* attioiì yirtuofaj c fingolàrc non halthia riceti- 
^in ca*m*q"u#^i^^^^ i fuoi douuti premi 3 onori yf a mol 

prouiut iure l'rocóv to hcne a marautgUat fene , e doler fene^d anco a. 

full* tribuifiet qui . , • -n . 

Au 5 magiv quam of Jiippure al difctto dc minijtri . 

preiio Rufus, 4 ^ fi fpcnda maitutta tautorità. che fi' 

SiS verbi^^*^* rìceucye/pccialmente premiando yC^ efaltandoali 
truche. alr£rincipejar agrato fe Unjene dorrà; 

> «• IL 


I. T B. • TER Ttemif etìam Dr« 

4 1 II Tir Anno se l^uol che i S enatorì dich'mo dicéJx^ 
t dìiimo loro liberamente, contitene che edt fta fetcnti^ quod 
*Mttmo a parlare O anco i fuoi fipliuoli . coctcris adfcntieodì 

.r - ! CC ' //• . occchitasfieret. 

43 1 j\e^^natortjonunati nc^L' ajjan puhlici 
hanno di/kuentura ncUc coje f rinate ,t fami- 

pliart , cam fortuna ita do 

° 1 n 1' I fT r> . . inf rofpera fuic 

^.4 CoiPrmcipejsmegltod'ejjere (amertere tn 

tra muro 3, che extraima con lefuc donne auuie Vfoe^minr/u2 

ne il contrario, ìmpercioche epli fi chiama offe §«** grauìnom»- 

^ j , ne Ixsarum religio- 

Jo, non pure quando tu ami loro, ma anco quan num,ac vioJatx ma 
do elUno^ amano tei efarebbetinoceuole coji // dlmentUm *ma^^ 
foJpctto,cemeilfalIo. ^ 

4. 5 Perche Jt lafcì alla Patria tornare il rlbel 
hjnon fi ammendano pero le colpe infra lui ,e il 
J^rincipe,ma fi fuegUono lediffiden^e,talche piu Neque reJitu SiU- 
Jtguardhcht manco può , voiuiflet. 

46 La Gente ordinaria fempre tribola,epate, ^ 

I f* * TC* * F fi* T fT j doniijs odi* 

hor per ttmtJfatttjhorperJeteggt . ejpejje fiate corum inter prctatio 
han peggio da quefie, che da quegli. ,X 

47 ^ando/ifèntonocerteleggi.chenon Ufi £7uboXtu'!‘’ 
dono i fopra ftanti,e la turba non le puh fchifa ^uam fenior au- 

^ l r Jgufluaaugendo ^ 

re,puoJst credercjicur Amente, cine fieno fatte pe-' rario «anaerac 

Vbinihilconrrarao 

empirei etano ^ té cuperct mhii per 

4 8 Doue non fi 'vede brama di colpe, fi mette metum teiabitur. 

fuor di propo fico temenza di pene , At poflquatn «ui 

4, Rotta ì' equalità infra Cittadini s' af- 
conde la modtjfia, e la Vergogna , efalta in ca ambino &uisiiKe*k 
po iambitione, e la for^a, CT- ogni cofafiturb 

“t'va 


‘ ' AVV^T)TMENTI CIVILI 

in pfroenere demi g ^afottofoVra . 

“ s °tKr- 5 o fo//f Iqgi ancora fi 'vengono rìmefc olanda 

> Ondo neficonotal yolta.. 

j / Doucnafcono pcchìcrronjt fan poche 
*S!i“mfm"i‘gùelamolrnudmede l’M 

ffjìtà de precetti. 

w*^boiTmvdcin- .]^e leggi fono huonc hanno rigore fc^ 

^/d<iUinì.1 condol’ariitrio;elapojfang,a\ dì che regge di 

tium & re*’.haud la jff ynanO . 

jongum p ^ ^ Auertailfopraftante, che nel cocregere di 

iorig"ndunJ^nb« fordinhtfuoi remedi nonJicNo piugraut de falli 

dcletìus& grauior ^ì.- 
«mediisquam deli 

ct2 erant . ^ 4 Le lePPt non sono quel che fi può, ma ciò-- 

Suariimque Icgum ^ ^ «i* / f r 

auctoripfeac fubue cheltdeuCi e quotjto JtJoJtien coUajor^a,tanto 

Tfor que armis tue ti r r J 

baturarmisamifit; COUafOr^a Jt perde, 

S f Quando fi arriua a tale fiato nella T{epu^ 

Emn continua per f '' /r /. /; r /? • 

viginti anno» dif plica , cheapprejjo l 'vniuerlaie nonjt ojserutnc 
ius tieterrima qua- Ugge, fìc •vsan^a ,£ chc ! delitti c le jcellerate^- 
.VhoS«“o°fw ge per grandi che elle ji fieno /imanghino $mpu 
re- nitepuardinfi ilruoni dinon re fiarcopprefsi,^ 

Sextodemnin couiB . . n •* 

jatu Augoftu* c»- routnati • 

^ ^ l' honorìy ariano gt humort . Qnde Au. 
>”ut'o le leggi vehefio Con solato.-che h* 
& ptincipevte ucuagiafat t nelTrium'virato iejicuro della 
fua potenza /* ordino conformi al Principe ,/tnom 
alla libertà 

57 T axto t hit omo yuolechedeue ifuan 

r j.r»r Ang i>nen tonoMpus hciutrc ckchc yuoU Onde mola in La 


ce 
fcmur 


I r B. TER. ' yr- 

• ff'rttma paiono cttìmiychc in alto fl ato rie'" 
sc>no pepimi , 

58 1 1 Tiranniche p e prefot Imperio nonri- 
chiesta /’ arTnrio de S enatori di cofa leggiera 
fenan'zmolmettere^lororifo nella ^occa, e fde 
gno nel cuore * 

5“ 9 T * emonogmfl amenti iy opoli quando i cor 
tigiani fanno parentado col principe, che fopio 
ifo prendere tanta speranza > che troppo s'mnal 
^anOiis'infuper^i/con'r, • 
to M er Ita gran lode il primo che orriechifee 
n/ìrtuosamentcla suafamigliai ' 
éi C olorof mdcgtii di lode , e ftìma yche me 
ritandogi^oonort eie dignitàjfronle curano pun 
to , e mai non hanendone ,sempre trapafsono 
gt altri i che d titoH,e digradi >anno ornati , 
exC altieri , 

6 1 fon certi dim pr amenti dì trajeur aggine 
•velano certe persone, e cuoprono miraìril •virtù 
eforge lo fanno ,perchet opere loro trapaf si- 
no lungo spazio t altrui credenza . 

1 3 Tal yolt a ilfauore del T^rìncìpe, e' fai fn 
indi fio dell' amor suo , 

#4 - tlfauorfommo non dur amai, che ft fagia- 
no amendue , chilo fa ,e chilo riceue, quegli per 
cioè piu non può dare , q uejhperche ptnnon può 
fperare. 

Il 7 fenge,ehe hahhia d figliuolo già gra 

1 ■ " I 


* .* 


» *. 


^uiii(]tennÌ9 
maturiaj quam per 
leget Oorfluram p« 
ceree non line Jori 
fu audientium pof> 
culaoù.s. Tiberiuc. 


lanv 


SufpeiflutT^ue 
nimix (pei Seianunk- 
ulcroexcultdcc. 


Opumque quis do-» 
muf fila inimearuiiv 


viguic primus ac* 
cuoiulator . 


Sine dignicare Sena* 
toria multnt trinm- 
phalium confulani^ 
que poteotia an* 
teut* 


Suberat carneo vi-- 
g'»r animi ingennV 
bu^ negotiit par^eo- 
acrior quofoinnu/n 
& ineriiankoftenta— 
bar»- ■ 

AEtate proueAa fpe' 
nè ma^is m amicitiai 
Principia quam yint- 
ccnuic. 

Faro potenrwe raro» 
fempiterax an fa— 
rial capir aut iIlo«' 
cum omnia ciibue 
rOt , aut hot cMmi 
mhil reliquuin e(^ 
quod cupiaac . 
Tiberiuciu canspa>- 
mam<oacefsàu^>' 


j* AVVFinMENTr CIVIlt 

t<« 4 ,*/ir<w(i luir 

tu»ro:u«impietef . toilcdncodcl^ouerno, 

D-^ co-buio* i. 6e La cauja et ' )>n giottine , chi haUi* 
i;“ifchcmho,&(ffefo un'V(cchh/epm^^ 

Senatum; prò Corba dìci^echì j non pUOpithenC^ 

loneartaapatnaamo» r * r • ^ J../» 

itndufcnioruni«ic ^7 ^onficercht yCHon Jl ACCCttl carico 

B«mtioaeni itine di acconciar Icftradc, che di ncccff ita s* infc^ 

^l'Saai ^^ilflano molti, iìualifentcndo ilditagio.t' l dan- 

pwbhcc uiui habi; .noncurindoilcommodo el hcnefnio,odia^ 

rum «juim exitiord r t r 

muicir . no forte V ejsccutore . 

dfXX'' mT." 6 * Lo jhfso huorHo ftrUmedofima quali . 

du« odii nafta* vt ^ g nominato diuerfamente fecondo le yarie 
cufaoit.aduerfo fona pafsioni oltruhper fratU d‘ ef sempio le odardo lo 

CH , <jai Lcpidum mi ' i • i. j* r » • I» - - 

tem magia quam in* chiama chi l* Odia f f maiy ucto cht l ama • 
f Dauufli. A G ouerni non Ji menile mogli» che nella pa 

Ne rominacin focto* ce inducono pompale lafciuia,e nella gu errapigri 
mhf«n”r7Tn"f« * codardi^>ne pono aiutare o colla for^aó eon 

muiiciam . Apfiupne/i chefc mai lors* allenta 

cuiqux pacrmiaxu ® / /• /• / L ' r 

bcilom /ormidiae /4 ffrigHd diuentano Crudeli fuperve amPitiojCy 

Quatift repciunda cnaghe di pod^Jla^e di glorta. 

rs* ?0 ?«■ ordinano la maggior parte deìlequert 

mhieùz .h» iiacim /. gU^e ami^i^cid'hauere maltrattato le prò 

adherere dctmimfi , . • . j ii ;• / 

qacaiqar proaiacu uincie dcnua dalle mogli loro, 

7 1 L* humane cofe aguifa d^ onde marine tut 
tauiauengonoeuanno.mapiù agcuolmtntefi 
tata at^e cnim ve • feuerita in dolcc^^aj/chc quefta lU quelli'. 

praoiacui haruiea $ moderni nonfaprehpono interamente ridtà 
^ eerjiallayeradifciplina antica, 

li AG 


% • 


t IR. TER. -3 ' e 

71 AGouirrtì di pace fan a forfè meglio, che il J, 7 tratoinJs"n 

marito menalfcfeco la mo^tìe^he chi c co/hma 

to di "vìuere con le donne non fa fiare fen^'efie t*men ideo «eminv 

u £T ' in pr«*niiicut irmi • 

eficfce della dirittura ptu per pi ajfettt prò- corruptos foepe pra- 

•'.I II' r ' t ^ r uitatihmux*rama- 

prtfche per ^l' altrui yC con patte a minore fipon rhos num rrgo on* 
freno a qucjiìy che a quegli . 

75 Se la moglie p affa la conueneuole^^aja 

prima colpa è del marito» exce^at . 

74 Ilfeffo feminileepernaturapoco Iraleuole Sfmqi féxum naturat 


» ■ » V- .f II» r- ' 1' C ^ t t ' Inualidum Jcfcri & 

€ molto ptuf radile all occajtont y tol^hino expnni fuoiuxMcu* 


dunque quanto piu fi puh» p«J»Bib»a aiicm*. 

75 / mariti e le mogli ancorché 'viuino delconti vìx pr»iè««f cuflr- 
m^ymfieme/i^^rapenacojeruano ilmatnmomo ^ quìi V<»rc6 
immacuUtoM<'»deco»pctìoUfruden(* ptr 
lun^e tempo fi feparano » tereamr . 

7 Conraptonefi lamenta tl principe de fina Tiberiuaprriittriaa 

tori, che^atam opra kìilpojo do no^ooyho 

curarum aJ princi 


toccano a loro» 

^ I * rr » • J J t r /t p^nx^wren* 

77 Quandoun ofnetOyO grado da darnjffa inee’iiccrfturque» 

. I //•• j ;L. J • r ! J' t * t ^od filcbn aquile* 

indubbio tra due Cittaamiyje quel dtloro y che lu* dreSeìam bie 
'al Principe'e manco grato cederà e diri di non 
‘^olerlofottò altre feufey che faluino la riputa^ 
tioneymo figari chiariti di fmdhio» 

SiQomttalhcrale parole d* alcuno non **fp«n^tBJcni^rpr 

' r- I r n ' rr r recaiitii fed neijj. 

fi confanno ^ con la [ua jrelja mente,, (ojt tal caJem- affiueratìa- 
uok a gl*'adul^ori per accordar fi conia >ocefo !Mfiu'm"*a!dìn»eli 
ito d’ifcordantt atcuore altrui ». 

'19 ^elcherapprefentala Adacfta del 71^- 

. «ìk^B «1 X 




té AVVÉntMENTÌ civm 

cotr.eU fuaJtatu» .cilfuo ftUgk}- 

«pitolium-aliaueur f^^y\fgjfQlg]fi~),crO dì jn'Ait ycn€rAtl9HCyC di JU-^ 
b*6 compia. perrugcrc ® . • 

vteo fubfidio ati fla pyctHAriUCTCtt^^>^l^^^^p^^ COflUCtUCtitC y 

sitia «atur. fiefp€ràn^4y c rìpurodi enormi federate^ 

Prrctbirorque rm^^» ^ 

rum «Uree viiionia j q ^/atito il Prtn^c hd dd premidi'f t f'trt de 

cuanf conuiflitiue cujatorìytdtìto hd dd punite ^Ctnì^ui cdlontììd'^ 

tcrtAir‘^l‘ odiano ilrnto^^utftìlx 'virtà. 
cdmffma^uifaeslifari temuto^iamMo. 
hoc potius ‘ntfn/Je- g | SentinomdMÌor cQtiforto ì popoli che he- 

iTt Jiem ardnicatiom ^ ■' . j.r •• - l- 

bus, -roctt m conui- [q a fdH tl fiipcriore dttcfidd n£iorno eatpett^ la 
Jbiu"&*'Mnis ?oÌp notte cotwitiyche/i menaffe/olitario ne^hittofa- 
iVm;:gXc"r,& mente urm o l^eglìajfe in compagnia di pcn/tc 

malas curaj exercc- g ^ 

tucibu$daictC*,& 8r ^iffun fi fididi gente fen^d ordine de' 

paribus inter fe per .7. . • ^ 

Ignubij tatem , qux militid,e congrtgdtd tmprouijo duuengacnejtd 

, , 

c^aijuifi Ciuixaiesg, Ufoprdfidnte nofiffi dui ttoppo il popoh 

ob magnjtudinem f , , V* 

aemaiicni rebeiiiaaé dtgdpelU e di ddtijyCheld aijperdtionegit pre- 
«ocptaucjc. fierehhe Ardimento dd rihelìdrfi» 

K«!«i;rb™ìft 84 Conceda fi yolmierl a coloro la Cittadi- 
tìa, coque Romaua fidned,e Idnolttltàicheld domdnddno con lu- 

Ciuitas oltmuata cu _ ^ , 

id rarumnccmfivjr mino/k VtrtU . 

Scrft?"coToqiiiVfe S $ Trefoxù di perfine dgcuolmente vn riheU 
Kiip;r.u7°qud,m lo riticlge contro al^ren^ey iferocifsimhipoug 
ob p geflai'in, ac me rifsìmi,e pli fcelerAttfsimi . 

rum CJ flaguii» «u- J i^rv. 

ximapccrjbdt necef gfi Jltuo eJJcrcttonenjthditojiOfne di tutt9 
T«i.™ d,£entcckperMtarlofeyj,cn£ad^^^^^ r. 

^lAixnularciii dt peUSintC.,,^ 


Sellante I 


^ I IB. T E 


,, gj feft'enfm nnjìr.,ce 

< temporr ffìfiencnt. 

Spc^latus & Sacro 

Sy Chicorre <tlla ^ffa con la loft a fiopcru 'rjfo’SIS 

fa dubbio di 'volere ef ere cono fcìuto da nemici^ f^Jbac vtMucu\? 
e non percojfo da fmì . 

S'8 Perche >nrìi<ilo con lamrladc/uoife^ua 
CI repìpiù toflojC piuficuramente abbattuto, e 
stonfittoid carico della ^errajtlajci al waff~ tfinauàrfYopcra-aui. 

. . I / / / / • incoiidni nmi* 

£tore gemico che e£*i hapbta . «uu<iiocui adimc di- 

5 9 chi prende la maggior {itM et t/na ^ra §<";.«.«« nobi- 
umcìa , e fa prifionierhutti quanti igioueni che Se!**Ibw • 

ftatmo rtuiuia ftudio,hapranpegpo dclerparent^udUs riik operati* 

^ ^ i o . t Tceopignorc pare» 

tt per/uointerejse, ics prcpinquot^ue 

90 A'i citi odiano tanto loJlatoprfente,chcf ra 
Icgrano della mutaùonejfenche Jìa conlor peri 

glio^ perlciilia »£Ml>a«Br 

91 E miglior ta/pra guerra , ch*yna mi fera Mifer»mpacem,vet 

f ■ o ^ •* bello benemutar>»< 

pace 9 T'tneo >inipeafii» i* 

9 x PertrÌflenouelle,che habbiadefuoi affa 

ri di guerra , odi pace ^on fi cangi mai punto il p'® ‘1* 

Xecnatore, ma con la faccia folitafegua gl'y.~ Jo* dieaegu «ciuidi 

''f .. #• • ^ 6 A ec animi an con p^e 

jatl negOtij, e diporti • rerar modica «lie Oc 

j? 3 S^arido più paefi fi ribellano, e ehefene MÓrpr‘4ii^'’g,tà . 

^afiiga alcuno, laprefe^^adiajfalire gl* altri t»*»» 'nt** 

èquafiyktQria* 

94- Se il/oldato andando aUaguerra yuql fo ... ^ 

loguardarfi,rfii a afa,che farà ptùficuro,ma KTaYoerfot&rf 
feitrama affaticarfi combattendo /lonporti.ar JJJoJTra, 
me che gli tolga il meuimem^^ U defire^^as^ is* iHèiSm 

I . Quan^ Moka 


iigii)rcrt« fremeo 
teetiacn gregario mi 
lite ne ruetaM-t]uicm 
ne fpatia noAiom og 


Tuia icMum Tfte A V V E D T M EN T I C I V I Lì 

gj. ortuin p«ra. Quando pli ftranìeri commo sijoti raffrc 

dcciochcjappM i» >» itmpopjfo'l male cht nd 
enne fra loro,e lamtdkina dar a per lui. 

N«|i«d«o,ump.i« 9 4 Si cornei- ape maeftrafenefiafempreneU 

Sfc^.'.fjTurtr: rduearìo.cofnlfoprafianteaU- imperio nonjt 
nr.a.riKii<iei om .ih,„fammaidalla Otta primiera, da CUI pcn~ 
deiiytgoredelre^trncmo. 

9 7 Coluìihe ha riceuuti larghhdP^ efiut/m o- 
y.7.:.* praoS „.ri perfattUgregi, e magnammi/ion cun.an. 

r,futigealtr-immri.lheperatt-iom ordind 

fkos , ii rie potf eUe godere . , . ^ 

^Ziiiiroivroi Cfcatoruth „onfi afierraimo mai dal m» 

‘‘ ‘ompo/fioniie non -vi gettino mala }e-, 

lu 6 tib »9 toemima f^ia^ioe Vi odurrÀloro frutto uociuo 

iltrT «“3a«ot far fi deue gran differenza trà la 'vanìm 

V«a 1 dc^e lafceUratez<A% enfragl" eccefst dtfatti^ 

parole. 

5t«diajii> u* pi*«a jQQ ^oti ha^èiail*7rlncipedu^ìtanz^'^f'^ 
J5fu« nr<quic<)uaitt dì cbì nox tace de fioifiadi, epenferì , 

loi Inlranofdaxempo a condannati a mot 

te fé non e tanto^che ilSenatopoffa penurf^ tl 

fir<l nc<i«tfenMUJ,U Pr\fiCÌVe mittSarf . 

•Si Tiberiui j ^ ^ Td^ttiv non f rendea ùenfcuroft la prM 
sfatica del -veHire, e del mangt*t‘ drrtcajft: 

Sniutrlalmtnteptkd'lrtilitìAe de danno. 

IO J ^ntdit^a iKÌneipe dmiendert 


TTtt TER Tf etite , no» 

^ .. ^|. *'-* t • ^ obtineretur.we' rereii 

é^uet neffoti* che nonjntpàitonodà impetrare nm ignomt«iatìi * 

' r * • ^ IL II t, r .mM ///« infan»**'*’ yirorui» 

^ero che Ottenuti porgerebbono alte perjonc ili" inuft^ium pofccree 

ftri mftmU. 0 dan»o . ’ 

104 Quando i fènatori fono macchiati del meiiut fa» <1 

fallo che ft dee correfjere, il Prenctpe << « ,* Cnguiori 

triiunaleferchela/uayifia,»onrechiloro ><r 

rixo.o timore. . . . 

I o f Quei che cercano dì tor *via le •vitioje nefdo ■« fHafurM* 
antiche yfan^edt %ma Citta, non altro fanno ,i„, pr^aai, di &ad« 
che dìmoHrare aperto ^he quel popolo non hafii 

afchifarle, r« qu.bu» na<ttii. 

J j- 1 r •* **<P»r«* 

loC Proprie del Prence, fono le coje gradi» 

I * * mUio* aliquid « tx 

Ci* eccelse, ce Gh« a prìncipe p® 

107 De fatti puhlìci fe fon buoni ycìafcuno / ^ “ "“';eae faft® 
aitrìbuisce la fua parte dì merìt o,e d ìgratìa , [® *[Juì- 
mafe fon mali, e del principe folo la colpa , et- du ab omnibus pec- 

^ * catur. 

odio . 

108/ denari fanno, efoflengono la guerra, ft 

che ogni Prìncipe s* adoperi che nelfuo flato 

II’ entri più, e w efea manco, che fta pofsìbile e ft Ore ad eatemai aut 

tempri la 'Sanità delle donne che bramano gio- fcr«niur!*"*** *** 

$e, e altri ornamenti flranierì . 

1 09 Q«elleftefeofe.cheftlraniano.tftat- ^ 

tendano dal fuperiore,quando fon fatte dijpiac <iit p*nat mdicat 
- . * * ^ ^ * iidem ilJi cinitaecRi 

ctono, e /t vituperano , Tcrti fplcnJidifliin* 

HO Sedifeerni che ^na legge nen farebbe' 

ojferuata,non la dare^hi altrifi guarderadah ***“*“ 

errore nòlo fari con più fegrete^K* > temendo sì nciìi quod nonds 

' t J . TCUtumatimviaacM 


' ' >4 A V VEDIM'KN“TI CI VILI 

ttoere at ff prohibi almeno ^.chc non fi a Vietato, ma fe doppo ilprecst 
SniTnequ" tofimaeafse di punircy nonrimarreùéepil^^He 

^tra, BC^MC pudoc ^VCrgOPna. 

Extcrnij Tìaorii^ ^ j j Si comele’V-ittor'tc.liranìen ^uxfl i'^'ì T 

aliena, cinilibus etti . . ~ r I •' !' • ^ ^ ’ì —n 

mofìvi coniamele ài altrui pacje > coji iccimii rumano il no^ 

dicimus. n 

quoti Italia extern* a 

opis indiget qued vi j j Sfortunati sono quei popoli , che per necer 

ta populi Rom per L ^ ^ ^ ^ . * i- 

cerca maris ,& reni {itadt lnUtrrfonO J forcati ffCt COntlhUO di CO 

ìofuuttH! mettere layitabro^alt onde forttinofe del 

re infido - . 

Ae nW protti^rarft n * £, cuTd e pefo del fnprafl ante proprìamett. 

«npi{;hancP.C.curx •' / *.| /- / //■ J • 

5nmnctptiiua:£»* pe procurare^htilj.uojtutù nabbia de uiuert /» 
' buona copia^ 

H 4 ÒueifalCt che mn hanno rimedio eflert 
pumanedendum-cA. nO) dentro all ammojamcfitcricorrcoerUjCmq' 
^ , derarli , 

ttoi pudor.pauperea , t . r* t t • Jl 

necefsitas^diuites fa Lx fouerchiafpesa cUl man^iorc c del 

'vejlirc nonyien mancando mai finche non J4h 


uas in melma mutet 
au.Tibcxjnu^ 


ran conftntti alla 'vergogna i Jhproflanti , p 
picchi dalla fatietà,. ed ip oneri dalla necefsii; 


AcaiPirc: rìiia «o- ta\. 
iNnt dein cum elo* 


riam eiat rei adepti. 


(Hp°i. I 1 zAprahengU occhi il principe: quando^ 


aT“lùhw^Di'mr. Viene Innitandob aptinir degl errori, p ')'f 


quum^ 


^li'vniucrsaii , che di leggieri può farlo ,, acct(\ 
gli càggidjoprah odio comune , , 

LI 7' §^ndopurtiUole lami feria' de tempii 


P<oftqo«m' «rdtha t , ' r i •ili 

fcuitumar che rubi lagranfarna ugual pericolo che iJk 

<A) fadic cxitio erat i • i l 

«ieri all lapiéiiuMi tndla^potj mdugul ^ueunttajritira'yt inporsor, 


CMibuasa^ 




Foflqotn ' 


raruitum , & 

' ' ■ exitio e- 


TER/ ^ 7'CV 

itoì che hanno le fue 1^ 'trtù U nette loro t^rocurìj tuUo /am* c 

* . • / •; J fttcQrttri ad fapjf*» 

in Acconcìe maniere % che tl romor creile pompe % ji*ra conaertcrc. j 
t^defeiuacinonleturUnofuegli'U^k^nnM ! 

tWapftrìfi* dmouo^rno . . 

I I 8 Chéalunques auue^^aperentró a 'vitupe na,ufiindunnap!eri 

roji termini deli* auarì^ìa kénchedipouero dt- ?e«c»rpè?«nir^ 
ncnti ricco, non fa canftare,ne yfo ne animo • «mcn pnor 

119 II T*renre fteflo faccia , i non fucia. Scd pr*cipaui adfiti 

-, t ^ r A • £ • h auctorVe- 

qud che*vnol che .facciano, o non jacctano^Li ipafianus/uir^itiqoo 
àltri,che per f dolci maniere farà pm fecondato, 

^ yUìditOyche ha piu format amore 

latiene, che ti timore Àdia pena, ' Pjna fx legibu» , «c 

\\o Tutte le cof e Jimuoiton(i,e girano quaft Nifi for’tt reboi cu«. 
nell' orbe loro . Onde nonfo ridire fcx li mutar fu ?oTS 

-menti dl'vfan^e, e di eofiumi /ien più prepri 
deltempochedegthuomitti , - j • 

III ^doHtUtte le eoje de templjCOrJtjon temi resmc'iora/rdnodrs 
•gltori, che l'età prefente n ha molte ben degni di ja^jdlJf&^a^VìoQi'iS- 

yeralaude,ed'efre apprezzate imitate poftcrixruiit. 

daf icolifu: uri . m'!ì7Ì?/ ^ «1*4 

111 llfopraflante , che r attiene je raffrena la tngruentca acculato» 

sfacciata arrogàzadegtaccufaturi,s*acquifia 

profitteuole fama di notabile temperanza • Poteftaté Tr ibonìcìi 

* ^ ' 1 . . ./p • . DriJo perfhar,id s5- 

Pergittditiola accorr ezK.ariJupertorepri mi /jliigij rocabur 




mìerofichiarmnèlgradofupremo con ymiìti 
tolo. 


fiatoris nomcn adfu- 
merctj ac tamen ap«. 


14 Quando riceui dal popolo fauore folenne peUatione aiiqua c^- 

^ . ‘ ^ t era imperia pr£Bu- 


^ non baipalefe impedimento egrauefPattene aeret, 

JC dubito 




S8 AyVEDIM'ENTieiVlW 
Jultto d rìn^rdtìdrlo mperfona;e mn tìfiJdH 
Uttere,Uqualì ancor che piene di modefii8 
Sed TiberiM via» faranno reputate colme di fuperéia» 

Frincipatas Cbì fir--', -J^J ^/T. 

nis^imaginem anti* /i 5 II nuQuo re^notore^chc attendi Od ajjO'“ 

SÌi.™mr««««i; ne*SeHMorì^onrimcntrglidcUe prouimut- 
tendo . amhaf ciarle ed altre cauf p , che fono ombra del 

t antko fiato » 

N«| rp«!.rtiig!o.l.- « » « ^0» ifuordi propofit» /* Auuertìrtchc l- 
M itnbitioaem deU- ambitione non yada feoriófeiuta fono il mantei 

Utcawu fi »** j j 

lo dt renatone ^ 

ìiVnomTfutpoft /j-7 L 4 Madrtdcn>rt>>Kfneiliatti pulii 
«I&wiiTfr notk come figliuola m» co- 

waicftaie Principif, me fopraR Onte y 

grani, dcdirsimulM* , rh -n • 

pffeniione ibdidiiTe. / 1 g hifiortco nou f tCMUto a nOrrdre tutti i 
haud iniiitui], nifi ia pareri j dc S cnatoriy ma filo i^tte^lifchefin no^", 

oSLudcdlr. » per eecetkuz4,o per difetto. 

«e* . /i<> *T^rincipaU officio deW jF/ifìorko e racco 

Ncvirtutfiffleaiur, r^-riii 

vique prauis didi*, tare idctti^ fatti *vtrtuoJt , e pitioji , lodando 

gl' altri i acce loche ijuei 
che 'Pcrranno, fecondino il bene con la fpéran^ 
digloria^ fchifiuo ’d male con la temenza di 
infamia u 

^ 50 - Meritanoigrandinonpocafeufache per 
ciariiudo fua , obfe- la chiare^raloro •vfano forra adu 

«juljs ptoiegcndae- J J y\. 

Vai . . fa ^lone col T iranno tene J empregU mira con gì 

« - -occhidifofpe^iione. 

p»Mc fruì Infitto alTiraano propri fidifiiace la fo^ 


tuuu paucuiur tr> 


ucr- 


I 


y 


♦ ■ 

TE»; _1 #7*b...fcTi»»rii». 

tùrchld vòlt» ,tfàoct* pMticn^ dclìd Jerui- 


tu • 


lanio OthoBÌ line* 
rariù ludumeiercé 


* 1 3 1 Quegli che dd principio ofeuro arrìuano „ 

-•grado lUuftHperdimojlraredBUtfotto^ojiu 

ma.no per lo più fornirli d*drropan^a tale che »■“« impudemìbua 

• * , • J J * «ufi* propolluebai, 

’■ janlf edere doue erano . 

133 Perla troppa Velocità delcorfomainou 
figiange aliramatofitie.ou-altriaUntopaffo 

fareblfe in hreue . «nteire parar, cuoi 

134 Jdeglio fa chiedere i fiotti all* indugio peaimi dedit? 
certi ^einaturtyche alla fretta duUiofatC<faf-‘ d?cu^"«ut‘iratV^ 


prematura, vei cura 
cxicio pruperant. 


*' 1 3 c La noflra eloquenza a noi profitta man »d accuiandfl 

, 1/. ^ rr J L r«fpondercc 

' CO che a n altri ^ oltre che nel umore jtja dcop- roius , & orandi ne- 

I ^ £chis, proprio in me 

. It , - to, qui exercitara 

'‘*13^ Vadulatione egiuntafinifui , che altri 
' confeffa a fuo danno quel che non fece,accioche ^(«peeiiamcon- 

! -t ^ * *1 il» I J ateaduracrat,nefrìi 

' non paia cheti Super torenhahhta domandato Araquifinigcr. 

In yanofo 'Veramente pa^^i adulatori , che *vi fui» 

conducete a nuocere a hohper piacere altrui tuJ*"hben aIT 

' ' I 57 Un cafo foto del * 7 re^e pelato non è ha ^uiu tccuari mbet, 

" Heuole per ^f'vltimt danni altrui oltre che 

esepi non feruonoyfc non cam 'mano con quattro 

gamPC, punir! . quanto 

; ■ I 5 8 £ meglio impedire hrrare , che punire t 
^errore, 'uidcri,nepcccaretur 

'■'«'37 Si come il rumor del yolgo non è tuona Ad«rriinsuc.<ii<^ 

X t tt/ii 


‘ ■ "* *5# AVVEDHTTNiri CiyUT 

fait c«'ar qui tòJvmpiÌAntt e{[o no» fi dtue ii 

dem libi ignara,qu* J >. y i é 

rfe Silano vnlgahi- 

140 'TtrltcoftgrdnSalcummgt^niJiftf- 
*nà;;Ur"?^, mpmchian^pì*<tcuti,aUrift:rnda rktuir 

io.ftuui,quia futura j ^ , £^e Uggt hdtmo rtgoU,€ mtjurn nelle coft 

%hM(t pajfétte', chi ìt future fino incerte, e le fenedeutr 
Z rM»n~- »« >enired(’ppo,$.noH agi’eccefii . . 

tur. 142, Dove ji può fare colle lcni> non conutem 

/ »Nec Ytendum impe- ^ ^ / - • » 

/ fio,vbii«gibu« ag^ ctyptreiaronna. i 

5i°o«‘ril. rtp.i»n. 14 j Mokifkimo temperare le pafsmiultrui, 

■ ’J^’’^Z',n^'o"o»l‘P''oprie. 

iranSutpellereiur. S. ‘ \ r fi f fi 

Ira: etiam tù in mo- j g jaréfcm^re lodeuoiecojt urne n np» 

«ntu^fiiVArguflu^^ tenere fiefe A Id memoria deile famiglie illufiri 

VawXxs ;« pX“ faùricancio lo^gie PaU^^i, e tempi . 
gloriai» «onferrr . ^ y»' efulefdt t o/t capQ difcnte red. fi 

popubque Rom.con- dcgno ucmiCQ Ut Af ^ndtorcl aldo ,e po^ 

Tr^rcm ** tenrcye yoglidpdtuk'e con luh 0 'venire a^uer- 

,•< di fmifw*t* importM^rMeen^* . 

rcagerec. j 4 ^ Pcr ^iunper€ U ù Andito ,co* fuoifc£u.dciy 

Ouuillc.sTaafari- • ‘T 6 6 fi 

. aa* , >ob«rr ««tei- nonhyo^djfgi^itafloimd arcondarlp y dccfo^ , 
chedouefi^Sga.trouiUttemko, epurticoUr- 

■lul tcntarer. darC ^C Tip AT Affi , 

pu hbertaic,& ob id 1 47 , CoUA^fiiertd del dirc fi per-de prefio al 
. fcmacoeJ.biauor. p^^f^cipcìma prefio di popolo s' AC (jttifl A pirAnd*^ 

‘ -aa l. dmorexeftmdcfkàrep.à^ ’dcomrariofAl' afità 

La 


• t I B. T I R. , , ^ 

(0 di quel che dtc€,etmuidiafaodt 4 rCj cht ha da«o 

vìii di quel che merita * ^P5“* *■ 

.149 Col negare il luogo loro a nomi all* armi, SJlJi 
■ dt^thuommifamoJi^JifMn, 

più r^plendere-^c rinomare ^ 


I 1 ; 

.4 



M fine delTer^o liho. 
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AVVEDIMENTI CIVILI 

TRATTI DA MONSIGNOR 
PICCOLOMINI 


Dal quarto Libro dcgl’Aniiali di Comelio Tacito 


G«raa»kl . 

intcr proTftra 4VCC- * 


Com reprntr torbt' . 
re Tortona arpie Tatui * 
re ipTe , aut feuienii'* 
bus uires pr{brre< 



Iurta adilatto^ A Al* 
petbia . 


'Annouerd tra U ^entu-^ 
re del 'Tren^e la mone 
étyn fuo parete forte ua 
lorofo, ed amato . 

Perla malafortuna il re^ 
gnator dmtene ajpero , e 
fi yolge ^auorire i più crudeli . 

Adeo utobTcurum ad } §^ent acuicomufìtcai fuoì fi^eti aperti il 
T^rittcipe,che cottgU altri fuole e fere copertole 
«ficeret . cupo, ha Certa pr QUA dì fomma grafia . 

4 I fuperbi adulano 'vìlment e per comanda- 
re crudelmente . 

S Tu»U .chefinomuUùfe- 

pefsimei e- 

Bc luxus, raptus indù* nOCeUoU • 

hiid *n«nu? omI» \ ^ %cnde migliorile fue conditioni colui jche >- 

^ caduco appofe le squadre, che haueua dì 
fontane . 

Ara conducendo . 7 Prende ,c lega lanimodc faldati il fapìta^ 

Ikiwinfmoi’/àdeun »<> fi ## ù lederli , c trattando con efsì 

damefiicamente li chiama CO* nomi loro . 
bunosipfe diligete, g (%iyuolfaUre,efarfigrande,yiuainguifa 

SS2ìlaiaXit7[ic!!l ^he la gente lo reputi modefio^ temperato, e fen- 

<4 


OQk’ 


'V ' 


% 4 


" tTB. QVARTVf: _ ^ 

cercdre'di^nhah carichi ,per la fui propria JJ* 
perfona 'vji (Qualunque accorta mduflria ,che 
tutta uia ne yada ca^cndofopra coloro, che pe 
dono in tutto da luì . ' ^ 

j IJi^lmolhenipotidel^gnMoretolgo»>y,a . 

tìnfidiedi coloro che control* Imperio l or difco • « moram cupi- 

’ •'t . h‘ t • * ^ li» adfercbaoc . 

no, 0 almeno i indugiano , 

10 rPcrfor^amn/tpuo far morire fuUitoil 

Prence ,ela fua /chiatta numerofa inlteme ; '^^“**** fceierfip** 
Onde quefiaalfomìneuolefcelerate^^a yuolte 
po^, CjT* inganno • 

II/ Parenti de [‘Principe odiano il fauorito 
da lui, che non poffono 'lederlo foprafiante nel- 
lagratia, 

11 La donna acuì s*e fatto perdere lapudi-^ Nequiramisaamif; 

, , ^ , J • . , ‘ fa pudicitia, aha ab» 

citta s induce a commetter >. ogn altro 'vitupere- nuatit . 

mimi fatto } 

1 5 chi ahandona le cofe onorate , e Jicure per Prohancrtu,* pr«- 
infami e pertcoloje,ogliefemma,o glie pa^^o, m«rta expctìabac. 

1 4 Per teffere inganni con donne grandi il mC— EudrmMt amirus , de 

I, I . I h r I I mcdiciif Liuix,rpecic 

dico cottimo me^^anoychel Arte fua no ha tuo arcìs^ frequd» fecrem, 
go,ne tempo, che rechi fojpetto , 

15 Lagrande^^adell'eccejfo fa*variarepen Magm'toJo racìnonV 
fieri. Coordini, e non lafcìà trottare co figlio che 


filU adfrrcbac < 


«•» 


paia fiteuro ► 

1 6 ^on ponno in >» medefimo luogola potè- Qoa«q»anr arduui» 
^a,ela cóncordia dimorare infiem e . 

17 Queichefiofferifcanoperfoldatifofonp- Q^aipreninqiici»*» 


•fi ÀVVE15!MEMT[ CIVItl 
»w ,wVtRf fjjonte m! ^ ya^aèondt . •*- 

J I tu m -fu mani. ’ 6 ^ . - — •- 

lam primutn publica | 8 ScftittO S ndfttlO trAttArC »H0^pUKC' 

p>«« sii aprì puùlicìyma «mode prìMÙyhiesotij; 
,r.a.ka.u.,. jr«m, e rilucenti. . 

MS^jiist<)ue lionorn ip Si dijlrìyuifchtnos^'^ffle^ t e s^tMoritrA 

eóma'm/rpcasin’ Coloro che non h«nno, che t«u«nz> di merito, 

IO DUplacuradelleco/efue «perfine ejperi 
mentatCtC non fi mutino a^euolmente 

. _ ^ A f« 1 


<him ignotit ex'faoia 
manJaoat . 


Picbf*acriqu idem an 2 .I JlT^natore AiutUfuoì popoU nella 4drC^ 
rum*iSpe^ndio?dVig^ fiU collcproprie Iforfe, ancora non la/a turbare 

u Proumc,econuodesrauc<i^c,C>auuertachc 

ribui turbarétnr , *t- ficno rifcoffe fcnea auarttìa , e crudcl 

•uc reterà (ino auan • . . "'n'^ . et L ’ ^ ^ 

tu , aut criuieUtite de Ai intjtri,ej accia rade le pene Che priuaM , 

liati p»r luiiaw C{ j - 1 il Prence dentro «l fico fiata 

farisagri. „umiro dìcampì, 9 pojfefiionì proprie, c priuate» 

Ac fi quando cum pri 1 3 U S i^nore^iante yiene a lite con 

«Mi^difceptareiiori ^l^un de froi /Voglia il medefimo tribunale, e U 
medefima gìuftitia, chegli tocchereUefe ancor 
eglifnfsi priuato . 

Q^iia Seiana. incipid 14 Chi yuoUaugumentare lafuapoten^a ap 
ou‘JSnfiSrn"ÓÌ:rce! po il T^rincipc, cammei a mo^rarfiretto, e ^cn 
re voiebat , & nhor dandogli Ottimi configli, 

Prim«J»-iM-« Utrtadelfae/t srande nelcornme, amen 
fpes in arduo , ubi fi» . . ' dura, e oibra, ma poi fegue facile, e piana, 

ìngreffui , adeflb làu- * ‘ ^ ® 

dia, icinintiiro» . g nonmancono gutdc ,ejegttact , 

Pf*etndam pofttxc xC Le gratìencl fauorito fanHO comeìUen 
nefildropico . / . 


/M 


ITR . QJ ^ ARTO :' 7 ? 

17 Col dir male del tuo nemico [hclfoie fra Kcob? r3To,ncqBe,i. 
' , . / /’. P» J p>wcos , calia ia- 


, . , . /• ìf'.^ P» i pjficos , calia la- 

tniiltijArruott L urmf Jue coutra la pcrjona tua. cicbac,^- 'ccrccat]uo- 

i8 ^uibireofiprtiùcmlMKmcm.e.che ì{a 

f I / • r - . /- rii';-. P 


iAt riTf4rir hif.rmitadc con acciden 


tiìche femifrino i natura-li, mula c 

‘/{acconfolano ajfaile condo^Uen^ej e^laL SeJtamc/òrtiora fo- 

.• r r' ' ccoraplexu Rei 


cpùc (jt 
(uirus muibus adit> 
mularctur , 


(tracciamenti de Senatori.. 


^coraplexuRci 

- - pub.pecmiflè . 

30 chi sa fienderCiC dar (uon compimento a! ca fc ^ & 
(ho dircyne trap^ fruttuofa gloria, ma raunoL -fauiiu au<jica,aci; mo 

•' , r ì ! r . . ri 1 ' ««‘n or-uioni po/iui’- 

gendojt nel medcjtmo ctrcuuo , e mejcolancloui fec , mifcricordia Om, 

C</e yaue perde tl tutto . fmTiaTim'^Uucral'!’* 

3 / ^ando Unto fermonare ha prejo glanimi Si moda oncìoni p«« 
degl'aj coltami 3 fappialo moderare» termi 


nare- 


31 Lecofe'vancye ftolte dcltuofermonei(ia 

re adomùranOf^ annullano le cofh praitiiCn'ì- nfj rcuoimus dered 

, . ' . , ■dcndaRep.uerot]u».- 

tahiliiCS^yna menropsa pnua di fede molte sue, &honci'coHdcia 
. 1 ■' dcmpb't, 

*ventadi. 

5 } P,r fonerei, U uoolù di gonerHXrc, blenni 
fi lamentano dcuVmpcne , Sui» aiios rcgiraea r« 

5 4 yllla mo,tcde ’KcPnatorì Q da Sempre per • 

^ I r 1' ' • * I . t ^ AtrocKMerfmpcrff 

cagione 3 ola JccLra^gmejOil miracolo , — — — 


ma erga doiiiinantii 
rxitut . 


3 5 ^onft creda tatuo alla fa ma, Le che puLlj . , . , 

■ ^ ... jf, ; ^ Ne diuuIgata,ttone 

a L itlCrCdlvlie al 'VlTO * mered bilu amdc ac 


ca 3 che s* a itepouga l'incr^dtltUe 
3 S Al tempo de Tiranni, con prudenza altri mrraVu:um‘cSJt‘i» 
ceUtutte le fucjperavze.e tanto pii, quelle ehe "g'7p'’'n?r;om m- 
rifpua^dario all Imperio . ‘egf"* » pemicie» 

37 II primo eccello (penrìufcìio stimolaje muo su«a puma prove 

^ - acraat .Utfimare 

/ .A * ■* 


c«m , <)U«ram mn^o 
Germanici ìibtro»^ 
•mcrct. 

>\Bum .'uapif natura 
potenti^ anxiam,ii'fo 
ciabilcia nurui tih- 
ciebat . 

Tibet ius nihil inier- 
fuid'a rerum cura r.e- 
gotia prò foUtijs ac- 
cipient. 

Mox per Africam , & 
Siciliam mutarlo for- 
didacmeices fuflenia 
kator>oec tamen eft'u 
git magna; foTtuin^* 
pericula . 

Ciuet Romani iuflu 
Regia MiiriJatia a- 

f iuJ cuidas Afta; infu 
a», & Vrbcj trucida- 
rencur . 

Ub quara ultioné, & 
quia priore annoili 
C Stlaiium uindicaii! 
erat dicreuere Afta; 
YrbetjtempJum Tibe 
rio, Matrique eius, ac 
Sec.aiUk; 

pjntuin CMtn l>eiani 
ndi|t nb-peiKuldgra 
dora . 

Qua; fladulatio mori 
bas cortuptis, pertn- 
de.aitccpi fi tiuJia > & 
nitprat d . 

Pif qt)ia« nt'jbiles ado 
Icrceitii j aiiimfs pre- 
mami honoribujàd 
Tupeibum caioilirct. 
Meqa? aliud g ilrcti» 
difcordi* rcmt-dium, 
qaam fi unuv altcrue 
nwximé proiupa.lub 
itericieniur.. 


Qatinto «alore mole 
IjMJcjiicecir, £>t- 


74 AVVEDIMENTI CIVILE 
f tt ‘ ai ne dentali ri •. 

5 8 C hi fa muouere /’ ymorc peccate nel Prt- 
ficilr? 7 cr.telo prctifìca contro l'emulo, 

39 11 ^ renaceli •valore fa prendere ine^O’- 
pcrfcla^ffyC diporto , 

40 Come fchifar fi puotje rinpuriofa fortu-^ 
na,fi alirijap^face a perieli de grandi 3 e de 
ricchi ancorché fa poucroyc •vile, 

4 1 It^'Princ'ipCyComandando cafe troppo cru 
dciiyccntra agente grande è malelfLlndtto, 
41 Cf rande amore ac^iiifla il S ignoreggian- 
te te gradi onori nelle prouindecol punirci Aii 
nijiri fuoi, che opprimono quelle ,. 

43 IlGiouanepaietedel Prence è caro a po 
poli, quanto più epcrfcguitato da Cor ligi ani , 
tanto più è amato nella Qitth, 

44 ella Qttadi cofumi corretti, c^vitupe 
rctioli altri aduUndo, 0 troppo, 0 poco fi met^ 
te a rifehio pari, 

4 5 Lagifìuentù ncl>ilc,che ricette de gl' cno- 
ri innanzi al tempo agcuolmenu diuiuie alte 
>a,c fuperùa , 

46 Scdifcernr.,che la tua Città f diuidc per 
troppo Jcguact, che haù^ia qualche noL.U, op~ 
:n ime tefo alcun de maggiori fauterì ,, chegli 
alti i. pieni di paura , e. di f paiunto f ritrar.^ 
ra no di ce ito,. 

47 più farà maggior e la potenza e. 

la 


•l 


LTB. Q.VARTO, 7T 

• h Yrrtii <ì ì chi s'oppnmcy e fi d ifperffc g qu<tn~ /Jetsalur". *' 

to pili farù il mìJ.ì itjpcro. CT* orribile fato pi» 
i c moiiiratt perd-jt a>uio il corao^ioy etanìrno »• 

Jì: .ì yg rim arcamo preda della temenza, e del- 

L /?, lu^Yitn Auitam offenfton^J^ 

lOjp tU.ntO. ^ ^ ^ Cus intcmpcritia i« 

4S II beneficio rimprouerato diuenta tn/iu mod.ee iaaimis Tua 

^ ^ ^ miltce in obfc<]uio ou 

na , rauifTe cu alij ad fedi 

49 II beneficio che nonfupgrailpot ere di chi 
lo riceuepartorifee amore , e^ratìtiidine , ma B„,fic,aeo ufq; 
fé fiapiUf rande afiai ^riporterà d'odio altre- u.dcntur e- 

-I * xnlui podè, ubi multa 

tanto» anceuencrr , pr* gra» 

f o ' L'infortunio de tempi fa che altri co fua «^^« 0 '' blciiVi» 

yer^ogna fecondi le yojlie aiomineuoli de 
foprajlanti » uerlaiuiell Cotfar. 

51 II Tiranno yuol limale fiotto colore dì Proprium iJTibeno 

/ •' fnit federa nupcr re 

bene» pena prifris utrbis 

'5 amano dell^ tue attioni , mani- c’òS'ntia belìi, s» 

feftano il bene, e tacciono t ombre y€ per lo con- ptfrarì? 

tr trio q nei che odiano Scoprano t difetti, e na- *«am fcrdatu$,.& vaor 

^ , •' r J aoiiaatgueoaDCur'* 

J condono la luce» 

i 5 ^ CornelioTacito duina fe vlen dal fa- S",""*";®.!'» 
1 0,0 dalla fori e l'hauere la pratia , o il disfa- uapnneipura 

I » ' . , in- y' I- Y I I inc»inatioinhos,ofti 

uorael Principe,o pure da nojtri conimi, o dal Co in iiios , an fu ali- 
noftro operare^ ‘ 

, ^fly""ripefiten£a la via del 
do e a dire, che altri non f accolli, ne f dtlun deforme obfequis per 

f. /< /*■' ar-'^ir ^ gereiter ambmont, 

troppo, € non fi ijjt cou ejfio diformata a- «c pciicuUi Tacttuai- 
4ulatione,ne licetioja alterc^^d, che di quella 

L X 


BVhm G Impera? of- 
IknGonis lan^ucrat, 
niemotia valebac . 

( 

Quod Yt atrociiKYC 
toj ttAffiUluav^ 


Prìoccs diues vbi im 
pccràdo triurophaliG 
inCgni , rufiicererci 
Tuai crtdidcrant, ha> 
ilcm omittehanr^ 
Pcolom^o lubx G'io 
àuuenta incuriofo, li^- 
bcrios-tegios, & lerui 
lia imperia bello mu^ 
taueranc. 

Tt quii fprtunx inpjw 
inoribustuibidus prò 
fuus Turbane. 

luffa principit magie, 
•I;iamJnccrta belli me 
tu CHS ^ 

]bk>ii g^raui,nee uno m 
CUT Tu, conlektandum 
Boilem vag^i . 


Trtici clamore a Jerit 
fèmifumcios in barba* 
ros, prxpeditit Numt 
4an'i equis, auc druer* 
f«»s paltuspercirijib* 
UuUium concra onv 
«lùmefiijs, non orma; 
Bon ordù, non còG ià, 
l^tl pecoium 
rrabt, ocaiilrcapi. 
DoXahelix peteni» 
BuiCi triòpIteliV T ibe** 
xjra^ Sr ranA-trrbiKs ») 
ae lau* lUj; li. a uuncuà 
waiABUTyiii kfi ^ ^ 


75 avvedimentti civitr 

- 'vituperio) c citjpt'e^^o > e da,<puejl^ 
ci fi porta odio 3 e pericolo . 

55 T^er ijccware f ardore delftra tionperoi 

mancala memora deWoffefa, 

56 V acaifc troppo lontane dalyerojnonfo^ 
no fiocine aftacnifaroy ma pik tofio ^ioueuoli^ 

57 .5’/ yede, che i Capitani y obliano la Vit^ 
toria per lo trimfoipoiche hauendo quìfioy nn> 
Ji curano di <piell'a' • 

58 r Gioii ani dileggierò s*inducano.a tur^ 
lamenti) <S^ alle guerre,. . 

5 “ 9 Quelli che hanno careflia d i, rolla , e di: 
lomas*accoJtano ageuolmentea landiti)^^ 
a' rilelli. 

6 o fPcrolledìrc fen^a cotraflo al Principe: 
fi lene graffo forte .. 

6 i Jl bandito , e la fUa Irìgatayche no. afpet 
ta mai perfeguir yimi fi dee con fiera baita— 
glia'zna yokafola jtna con flemma àpoce^ 
àpoco, 

Cz ^o f lafcim andare} Caualli dèW cjfer' 
cito apafcerdilur^giyC tato meno fe iinemice.' 
cprefso,.. 

6 3 zyéll'efscrcito eolio improaìfo ymac/cVoìr' 
me l'Ordine) Pi confglhy ejilafcia- prendere^), 
Cp^yccidcrcfengti ^uffa, 

6-^ U Tir armo nega d trionfo a chi tTe degnT 
per non adcm&t'OrsJ^lki de In Lo dìedr^ehetri' 


tlF. QlVARTO. a 

io merìtaua . 

^5 E fuori d'o^nìconuenettole^^djche d me luiiex }*m , s teHm 
dcfmoficciaUct'fit ^ c ne faccia tepno- 

In certi infh rumati d pericolo uà di pari Pf riculum, prò exitio 
collarouina. habebatur. 

6j E inercdiliJe jchc altri miniflri grande 

i^^raiie ccccjjo con 'vnfolo compa^nor vbo f«cio cognaflè. 

6 8 ^Lacnfcien^a di peccato cnorme^edifuja quì rcc:«-crtfcor5-,(vfc 
to sgomenta ieconf onde qitalimiitte afinto 3O 
arrogante • 

«9- Conhrccch}ef,ipcrk,e^de^mfe s'/dtpe 
ri ftiono dimefso,e fuanc . 

7 0 ^lancio Ji concede 'vna co/a ft concede p»onjorcs 

•/• ^ h n. I ■'f Dandofn; yitat vfat, 

tnjteme tutto IL rcjtante per sjaiterla . njincaconcedcrctur. 

71 SarebUdmedefuno annullare la legge , suburrwrétporionh 

toryiachi h confcrua , '*> 

_ ^ •' j riHn.r.dcUcom amo» 

71 j ato da donerò e quel tempo in cui "^renr. 

r J - ^ • ;/ Z' • I f Sicdelatoresg^nur ho- 

Ji dona largo premio a.'lejpie per nucl che meri miaum pubiicoexìtìo 
tmyionogmcpcnx. ',^'^.^^ 17 .“!; 

73 Chi 'vedcil miglio eprcnd'e SS"'’'*"*’ 

nolpileintcHettO; epefsima'voluntà . Co fi face rnrruiw ha 

’T'-La • J r ’ /'I II bebaiur, pnarum ine- 

114 / iperiO) otiucjt puji conjidcrai'eìche egli ap iiorù,& qu^taiaacic* 
prouafsc piu. il reggimento dì timore, !?faio?rmXri"“ué 

amore',. -n^curdiaptaabat. 

74 Eeeommendationi y N’ecoccuiiuoie.'f.’qùa 

’^erìtayirdalla-aduiatione non fona tanto fimi adabratVloerVa^fa^^ 

leggieri nonjì dtfeernino qucEe 


ImperacoiùiCicbtca* 
tur. 


78 avvedimenti CIVILI 

daijticjìc, 

Sn!utiu5,rT«nipii»'7; 75 Sì pArU con piu ardimento , eptu elo.jue 

*!*<]iiebajui , tjuoiic» • . . . ‘ * 

fubucnirw . 4 pi'Oj chs 4 cl-inun altrut . 

Qitoda'prré accejitù j d Sembra talhor a U pena d alcuno ajpra 
dfmverxit. 4 dura,che pei JcoprendoJt bened Pitto reca 

laude alG indice * 

77 Taluolt^ dfauoredclPrmcipcnonfico 

7uan bene vfBir. pa^na dal yitìo altrui, 

Nobij in ardo , & in 78 GC annali no prejìano occaflone di ferine 

elorius Ubor. _ ' i • ri 

re gran coje ne JtngoLan , ma folo menime^ co 
munii f donano leggier cemmendatione , 
introrpicere iiia prì- 7? Sicome angujlo calle conduce à Città 
Sdf’ÌTagMr'om* 

lerumniotujoriutur. dìoyCoJtfpefse fate dì quelle cofe i che al prì 
miero afpetto fembrano picciole, e deboli , na 
feono grandifsimii e grauifs imi nocumenti, 
*0 Epmfocdedi lodare U -veraforma dì 
euei ir" ^ wi fi** ^cpubltcai che di prouarla , oltre che farebbe 

haud diuturna effe po pOCO durabile , 

ìgitur, ut •iim' picba 8 1 Tre fono gli ftatifDel popolo , degtOttU 
pi Principe PC , quali lifi^nafecond* 

gl natura. natura di chi reggcicerchìf dunque di co 

nofccAacon fattile auuedimento * 
d * » 'Pochi fono . che conta lord propria pru- 
liaab noxijfdffcernut dcn^a Cappi ano dìfcernereìecofe honefte dalle 
doccatur. peggiortilegioucuoli dalle nociue,nea dagli aie 

■ uenimenti » o accidenti altrui fogliano appa* 
rarlo, 

il Ctù 


t T R. Q. V A R T O. 79 
S5 11 JttO delie ^^entìjii 'ì^dnCtH delle Ùaìì 4 - Sitaf qfttum,iiarirfat 


»• UT' I /' • • prJciiorum clan (luci 

gitele / ejsito de ^ap;t ^^)2l egregi ypnrgcaiUttiX 


_ _ txitusretincnt,acre- 

thnceile?^ìtort .e per lo contrario le continue legeaiiuw 

axeufe, r arnicitte fi’dleici ylu ì'ouina de f unno- ft.continuas accufati* 

: I . I- • j * nciifjllicctainicuiat 

centi y gli occulti traui>ncnti comanU Amenti pcmicicm iauocentiu 
critdcliié le morti atroci recano Jpiacimento , c 
turbamento • 

II raccontare fatti firrd^lianti penerà fa- oi>u?a rrmm /imiiit» 
^ 7 y o o dinej&fatietace. 

ticta . 

8 j Quante più fono Jìimate le cofe proprie , Sc"X»“«!Ìlw 
clìelccomunhtamopiùrifchioftcorreafcri- "''VuòÌL"," ?,u: 

nere le cofe particolari, che le pcmralt . no rcqcme pomi , nel 

I S r - ^ J- J ‘ • r nifiTiiam fiibieie p». 

S 6 ^ek che tu jcnui, 0 dici de preteriti,] a- itcì i mancnt. 
va notato da prtfcnti, che ^tuano nel medef- Rcperif?<juiobfifniu 

tudinem morum, aire 


motm 


na fada (ibi obiectaii 


8 7 Si come le cofe frcfche , e moderne fona putf*»* 

• . /* . • J- • V Erij}»loria,acoiriot 

JoitOpOiCJ a lil'.i'Crfl Argomenti , e giudici , così infcnlojhabst.utam- 

àllagloria, alla ^inu non mancono au- ucifaar^uciu. 
uè fai ij. 

88 S,ur^e per la dijj^erationc miraiile ar- 

dimcrtto. laoduoi 

8» f achiaro fepnoiiTrcnze di temperan- ipr.Dìu„.Aug.fl«,. 
ea,e di fapH^a,che non fi cura punto di eie , &tuieieiaa,& rcim- 

, . I ■ r r ' r ' ^ qucie.njcarmma refer 

che C-ihtrO lu{ fi Uice ,0 ferine, ta cumumclijs . 

90 IL ihelli fumof nella flemma s'affoga- 

no, e fi dileguano, e nella collera s'accendono > 

e fi dinulgam . 

% i. Rcn ie la futura età a qualunnuc Ante- Suum cu-q; d«u» p< . 

' ’ y * • ff. llcruatrcpwoJic. 


Quo tnagls focortlfani 
forum irriJcrf libre 
qui prar'fnti potentia 
crjpuumfxtnigui pef- 
ff ftiam UqBcntlj*- 
ut memorum. 
runim iPgcnij» gli- 
fcitaiiétoritas , nrque 
aliwd cxtcrni Rtgts, 
art qui cadem rtruitia 
vfi l’uiit, nifi tifdccu» fi 
bi, atqucillisgloriani 
papere/ tf. 

Qucmodiiin* .piiblicù 
CDtiorcni faci J/at. 
Qua occatioiic Lcr'ar 
alioquin Iper- 
flciitiis honuiJi.us. 
Rrr^undtrndum raiut 
US, qi/ut ù 1 umore ar> 
jguebatur in atnbitto- 
ncnif.cxiilc. Ergo & 
prioria fi ctn debrnfio 
fvnn, de quid ir luturu 
ilatueriiu /imui ape- 
riam. 

Qui omnia di Aa , ft- 
^taq ciut , uiceiegis 
f'b.ei ueni. 


Cu.'cui meo , uenera- 
tào benaius adciinge- 
b.tur. 


Vanefcit Auguftiho- 
nor,lì promiUuis adu 
iatiunibua uaigacut.^ 


Vt maipribut oiei* di 
gnum.reium ucllrar» 
prouidhin , cofiancera 
pcticiiiu ^ ofca£j>. 


fio AVVEDIMENTI CIVILI 
ccjfore i il caro pregio della domita orreuo» 
Ic^^a, 

9 1 Wo « porti opimone alcuno d'ejferc lafle 
Itole ad eflingitcre colla poteva prejcntela me 
moria de tempi futuri . 

9 3 ^lei punìmo feaeramente , cIjì 

dtjfc, ofcripfcccntr ef si , non altro fecero , clic 
copto fo ac^jui/ìo di vituperio per loro , e gloria 
a qitcjitjperh che col punirei ùelCingegni l'au^ 
t Or ita loro s'cjf aitai c s'dccrefce , 

94 l^odiogemralc è [campo fttgolare. 

9^ L ejpcrien^a itfegna a dtfprcgiare i fo^ 
prahlfondanii onori y che tengono offerti . 

9 ^ il Principe yuole , che la fua riputationc 
d fenda l' attieni diluii e non lo feufi efe pure 
•vorrà fare ancor quefo > affetta •vna fnnile 
opportunità^ 

9 7 Dimi'ftri il Prence cChauerper leggi fal- 
de i detti i e fai ti de ftoi anteceffori , che furo- 
no graditi generalmente » 

5? 8 Si feuj ano ageuolrnTte tjmputation d'o- 
nore » e u'interejie , quando fi fa apparire, che 
re tocca buona parte alS cnato, o al Prence . 

9 9 Ind Ite modi s'aùùaffa altrui > h col torgli 
gli lìonori concedutogli ,0 col dare imedcfimì 
a piuperfone» 

I o o fai fa collii, che foflie bene il fuo cari 

L 0, che non degenera da fuoi maggiori , che bé 

prò- 


iT»' Q.’v'AKTo; _ gf'* 
prMuJkn^a nelle cofepullìcfjc^^cofiah Ranelle mjmproDtniiaMpnr 
’ perkolofe^enontemdeli^offèn^oneperytili^ bUcanópauidumcte, 
tH comune-, ^ 

loi llSì^nore^grantiperteme^ad'offittde os!:„iionum prouri. 
pe alcuno ^ons' a/l cnen maidal^'VtìHtà pu- lÌMte publi^a^oo p^- . 
tlio.. ^ ' 

lor ^l*inta^liati nutrmìyche m^vkadelTi Qua* fa*o ArDunttfr*^» 

ranogh recanoglorìofa nominan^ayfannogli iVodIum ” 
dpppO mOrtegtofìofafepoltura,. feEulcriifpemuatw^- 

10 3 Gl l)uommi gradì hramanOxtÈ/ afp ira Opcimos quìppcBor *^ 
noa.cofcdtc,tmag„animt.. , «afial..ffinuc»p«.: 

104 : d' Prìncipi akronomtMca,chdafct*re cpt,mv,im,rih if 

diloro felice wemorìa^c^glorìofi fama, cdcg 

giono procurar la fen^a mai /ìancar/t ^cht chi P'oO>eram fui memo- 

' ^ 1 ^ C 1-r f » xiamj nameontemptu ; 

non cura lajamayjciijpre^i^a le Mirtudì *• fam** comemni uirm , 

LO 5 Lefuppliche po/fono rammemorare il ne Mo'ris «juìppe tc erar, 
gotto yma.nonfanno rìfponderenetepUcare. '**'"‘^* 

Onde ihPrìnciptmo^rapm clemenza uolUc^ ^ , 

/i»iT/r^fl4/7yi Ve fppj j voijijur 


cheleggenio.. , ,.«. p,S„ n,o.: 

io& Piace dSignoreggUttte, 'che ifauo 'rìti 
glidichmo, chefolo da lai Cogliono aàtto ye:s„i.(ma„rc,lirm„{ 

. con figlio ^domum aduerfus inl- 

^ojrAgeuolailfauore cheji chiede di dire iche:^^*»}^v*^ lìbetora 
^ [} hrama^per af^dorjl. contro agtingani d'ai c^eVi» mortafibo» ì« 
cuno.ehejlaóuiurfario del Principe. 

^^‘lF‘«*tìfk<i»»oald.ytilù^ 

W- 1 PirtnClpt alla Jama,. cipuz-reruia*MJLUmÌ 

i J^.9 S^^j^O'f^f^^.MUunadelletùedonmìn ! Sfiuatrinoaiùl&uar^ 

>■ ‘ veluiiu pat(Ci> dfiisC-' 


AVVEDI MENTl^ClVllt ^ 

riw4«^fci»fl offefc^e tìpongìn " 

xmuìitioaemdamìnz jfQ la c afa mdiuìfionèichc NmuU^ione , eia 
pouwuò«cMu^^^^^ difcordìatrale dorme dt c^a,eUH>uinad6 
■ ^epHÙ 

Eithiìam^qu* c.C{ 1 1 o ^ottfi Creda 'vnCaualier f rinato, che * 
fuex^^^mcnVzlul prende per moglie >W4 donna,che buontempo 
•JJpollUtfS"'** Principe fa di rilucerla al yiuere €ome luì, 

. nechejia perdurami . 

Pftq;inui<Hafn tni^iiac m 'pfr frenare alquanto tl/ouerchio ardi 
quoque incufaoc. dclfauorito, dicagli H Tren^e }tufei inui^ 

/ dìato, io incolpato dalt%fniuerfaÌe,'chegiu 

: dica troppa U tua grande^^a • 

Jt^iorasinfermonJbna j j ^ T)uecoJe conjtderìil Prìncipe, che deue 

habuit, in fieni cràQurl . ^ t ‘ • l» 

jùaie vit» , &nuiiis mantar/uedonne a Cauahenj Oggetti, l 'vnd 
Rjjpub;oe^ocijs per- dicoftumi tranquiUi,efwg^ 

tra che non fi mef colino , e non fi curino de ne^ 
got-q pulilici , 

’Aiiqj ca Tiberiot, jfau- 3 ^uandoilfiaitorttofddofttatrdatllcct^ 
?f“i; ragionigli fi moflri 

modice petcufljs tdio animogr.ato,e gli fi diano larghe promeffe . 
he afliduosin domita 1 14 Z^nfauorito fefuggeilfeguito, perde tè 
credito, fe lo fofìiene da fojpe^^ione. 

* * s l^fauorito olirà mifuradal Tiram\ 
i^ociiaitjiKTiberifi dtfhonjpaie purfi a fpatiarfi ,e di portàrjilon^, 

ad viri procul Roma, •* .. io. * ‘ * . 

imaais ìotit tatto dalia a » V 

SHn mlnL aditw,iit * * ^ Ufauonto e arbitro degt Ambafeiadò] 
crft*arb^«?fo?c? ****^ mentre il Prence fia in Ytllal 

^ma«ìiioci mòuùfl, x- 1 7 copanto amm^fcc ifPrenp^ 


. ,.t r b; a V a ut or fj 

'^yoì?tknfa:partiIe 

gratti 

, Iti 11 ferito del 'Tim^t.fianiofo efo 
mVìUa/chifa tìnuidiaéitroce , U turba nu- rublatifq, inanibut, v« 

, n f'ì r ^ xa poteoùaaueere. 

merofa^ele cinmorue nane efloBiuJ^ce» cau~ 
ptentahy era potenza, 

% 1 p Tiierto f emendo dir mal dilui con ue~ 

Tità, perde la enfian^a, laccrabatur,adeoqj per 

izo Vittcol^are-i ‘Trinci fi errore^ e 

/kr , ck l'dkaccko eonpih sfitto. ^ cafe ^ 
izi II fofienere prudentemente lo-pouertà , * permcaciu» 

concmtfiars lo f acuita innocentemente , e go- Gior»» f«erat>b«ne » 
demmodejiamentc fa l'huoma chiaro j epre- 

. ■ . parte i & nodeftè ha« 

giàtO ^ .: *» ,, .bit*. 

izz Può Len dareilTren^e VefsiTio algio- vbi fpccie ttudioru »« 

. , f. • . r r • j- ntcocxilijte^eretur^ 

ume^ cheiì^gU ftaccta f mp Jpecte di maUar,. 
loajìudto, 

,»i3 Colui)chefconofciuto còmmetìe grane \y^tt-,t\x\ncTt\ami>ni 
'exccfo,e ytafùgge a cauaìlofegli conni epe di 
Ufciarlo,rlcordftdi con ducerlo fuori dì 

fi 4 SirìtrOUanO deoli feeder ati ih COSt forti i AdflìlerérCaciKac [>« 

, “ . , ^ . /• "J- ^arcnt nullainninvi* 

0 cosiosiinatt tche ogni maggior jor^a attor tam dolori* forc, ut ue 
mentì nòn puhtramelal'erita ^ ^ , maceaieiicexet. 

.1.15 Sono ingcpfiì al mondo tanto auez<i 
ad 'Vbbldtreje Jtejstxche nonpofono Itbbiatre saiià,^ 
gl" altri.- " ' . . u ì >; ..i' 

1*1 ^ ey^ppre^ar fi dee aucWinimicO i che Eflé J?bi fértom, ft iV 
■ M 2^ haUìa. 


i4 AVVÌOIUENTìCÌVÌLX 
kMiaxofìa di ferro, tdighùmk.tpjtè^ 
tnato di ^olerej 6 la lìlertdj o la morte, 
Coniatosij nioc i»arf- 12-7 H mandare i yecchi ,ele donne ne ìm 

dMeratìonedi comhattcre\ 

miìàlcl^aniiw '^***”*** "pcf mio giudttìo nemico > chemìnac 
eia /coprendo le fue for^e yha po ca coglia et 
* auuifarji cont altro , 

jAtSabinBt,^onec exer i x 8 /hiando feì sfidato a puerra, rito ondi 

cicus in unum códuce- . •' i t i 

cet , datitniitibus re- condoice^^a honoreuolejin chef arat pronto a 
iponfis. ^ combattere, 

iif<];perniifiuffl nafta- ^ ^ ^ fiacco contro a nemtctjt cocede tlgiàr 

raam’;:prrfo:h; 

ccm rat ra fiiicrct ^ no- dcflì negli alloggiamenti . 

ttenjq,in cartristut 4 , % j r , 

A vigiicmcapcflirrerit. * 3 o tjuarda fChc ilromorc ^elo firepito de 
q *^cmici nonfia come il fuoco , che quinci fcal 

]u"noaTcapVr«^^ ^ qu afte per duto a chi è 

colto in me^^o\ 


Tenebra; Tnfuper dilc - 1 3 1 La notte accrefcc il dfordìne a e lo fpa 

tìc «ugenJam aJfor- ^ ^ ■'« 

niidinejn« UCntO , 

. Sednihilpque, qua (i- 1 3 ^ Si fagrondifsìmo danno al nemico ^rì 

tlsfatigabat, cumin - J ! h i i r - . 

gens muititudo bella- ttandoio d acquCi thè la fete wfe(ta Copra ogm 

forum imbeJJinrti uno , JJ Jf e» 

rcliquo/onceiiteretur * 

RÓ-^:r.S':SSÌr ' ’ ’ »em!co/appla U 

jor^a,c la clemenza dclt altro, 

' ?onenda arma,& qui- *34 C pm doglia di 'vttajche di gloriai 

g^o^T^ JSpìdo^. * tarme yefi rende . 

bìdI‘pVÌ^to fi“eò * ^ ^ Altcrnandoji la notte il molto romore 
a-^ ^^l^BdMio tinimico, 

' - — I 


'XI»; 0 .V A rtjo; 

1 3 6 J^imigorifce t Mimo de UttaglUrì il 

tìanto ) C> ìiUmcnto dzUe madri , e delie s addunc *- 
r <mmos . 

mogli, . . ' 

137 L<* notte reca opportunità ai alcuni di No* aiìj* in audacir, 
pauray ad altri 4t audacia, fortuna. 

13 8 L'ecco.che ripercuote le yocl orriiilifa 

temere teliercito d'hauere nemici -anco alle voces,adeocunaami; 

^ Xcucrant. 

Jpalle, 

139 Chi Jt rende ayiuafor^a accetta fpon coKiiatairio,»j>r» 

taneamenteo^n'a^aconditione. ximafp...c.n.mi«,a 

140 Chi 'vuole in ogni modo acquiflarnomi Quoque facinore 'pn>* 

■natica lo f a conlefceierate^^e ancora, perus ciarcfcere. 

141 U 'Uccidere le 'vittime a gt antecefi Jofj ^ Qnr» inìtio iniiidifinS 

. , ; . • r r ! ciufflé ait macfarc D. 

Opprimere t dejccnacntt yjono crje molto Augufcouiaima*, de 

^ . Tolteros ciui infecta* 

contrarie ^ 

141 alcuni aprono tirdy che hanno di no re^ \ jm ]oedi,qu« non re ^ 
gnare con altre occafioni , ^naret. 

143 chi adopra la fua eloquenza in pregiu"- Trorperfore eioqirftJf, 
dttioytltrut »acqmita f ama dt faconda ma^ 
litia , ' 


144 La^ecchie^^aychcfuraciafcunafa- Aera,extrema,mui,fl 
cultàjfion perdona ali' eloquenza], • 

1 4 c chi Ceppe hen dirCymal pno tacere, fl^a mente retinet fi- 

- •' ' .1-^ • 'j I y lentiiimpatientiam, 

i4^ T accia tVTfren^equando temcy chele Netamenoirmfionif, 

rifpofienon ifeoprino gt affetti fuoiche 'vuoi 

CelarCyO muti ragionamento, quamquam inftaniem 

747 A^anco diffidenza fi mojira fchifan- 


% 

*»> 


AVVBBIMEtm cmtt 

miniitriJlid!' ■ dodcco«ci<itnc>>telatMetij<tdcl"Trxii^ichciiS 

CO furpicio Agrippi- -, I • i»« Il ^ ^ 

rj.&intactaortkriii» dt (juelehe CgMi ‘por£c » 

sed^c«ftr,«iuofaini llfoprutHam» yaiacontroalUfami( 

aucrtcìet» rin ìlpìÙche ptK/te , V 

PeréJmenor, eolpfò ^eldoWHtiddrC dtlcutt^foj^ 

fio ibi fica , fatUadeg- tic alle ragioni che produci per te Accio poi non 
«»;,crcduu0i.. ftrìueltmo contro te. 

Ybertatnnq; fiuminfl / j © Obliano le Citta il Ctclo temperato 

naut£al^iihil terreno fertile 3 largo tenù- 
««morabjnt. tortOye. terre intorno ricchi 3 e forti , 

MagnU atfidéiimRTi)- /ri ^oifamo pihtenuùOrchi piu ci hene^ 
*d fuirniu.eiacii. CO nolla jortuna più debole .. 

Se»i.Un.,aclibidm<, lÌ£fgnmrevuiofoiamìllUoghh',f(i^ 

«um fatìis prumcret , /// g Cjlìrtffhh cke U conuerfatme.nohilfi3 em 

.iocis occultaiitcni.. r ^ 1 r 

merojatroppo lojcopre». 

Vlcetofi facies, ac pie / 5 3 Jl Prt ^€3 che diufta èrutto, e fi^^ojl’id 
■ im“ttì^ÌMSi^a~ritirtM,tht paderetle la filma . 

/54 La trama di gouei-nar fola nonfofiit- 
rarioDìi focii afpcroa.^jy amicitia, neparetadojnelame/MOria di cfii 

Vaiur,<j«q«cdep,tllcre , r ,,, 

Bptcrat,cuni domina -^ a COH^UlJfarC UmperiO... 

JISr“ccpi®”‘'°°““ 1 $S Erncgliottondarel'imgerìii,chefoìri^ 
chUdcrh.. • 

profectio artocomiia- je ^ £4 filila richiede poca^ppiaccuoìebrì^ 

tu fuitjCoeccri liberali r l -* 

biM fiudiis pratditi, jer A». * 

/j.7 ‘^a»prefiarmahneo>ec(hlajif credp^ 
<*aqjialmqui dirà .chtii^rmcifemri^ 

. oonncaar.ubij» uuigà- tofioi 0 Jtmil male ^venture .. 

Morpatimbrcof IJ^^^iionomiagtudUiarlahat^^f^ 

- ‘ ^ 


a. * \ 


T UB. Q.VARTO; H *7 . . .... 

'dif/ictlà \'t dell'incerto icheforji deueh non ^aq^l^uimoVcum 

cnlerc. 

/5 9 7/ Cortigiano che lolita oj^ertuntta-dì 

mantfefìare, che no cura la •vìta.per^-amor del tfarem furpenfos oppo 
-, ^ |. r c f liiit fcfeincideniibus^ 

^ren^e può chiamarjtfeuce • 

l6o 7{ìman^a tenuto il IPreny a quei , che mjor erw^ quam- 

per luì mettono la'^it a yefiadì^ojlo afau^^ rct^rmon foianxiu* 
*. a. , \ . . «um.Edezudicbacur. 

rrr^u ^ ma nongta tmquamente . 
le i e^lCortìgianofituorkore/ 
da fafiidioil piuprofsimo parente del ^egna^ fucceiiioqL 
tore,e quello percuote, 

L. ' I *f -r». ~ r • AlcUentibus ^ptlcéUfi 

Ì6% l^^nando $l 7^-trannonon // curi mat potentixpraprrìscxM 
di moftrarc ardimeta ìlgìouine\fucce^orc che J’J'ftiS'ówdcK* 
thè diu ilconfiiUedefuoifegmci . ^ ,„„.,apoM 

/(j 5 *7ortt pur Jalda opinione ogns^petjona cuftoJes cxccpras, au> 
•ualorofa e predata d'hauer fempre intorno cum dcicrréf, 

occhi e lingue^che pendino d^foprajlante - 

764 Chi cade infofpe^^ione del Prence >e- ?ìm“, ^ iS failt«iÌ 

drà tofio quanto iltimore faglia piu deU'Or «'«ddicaAauaucfti. 

tnor^^che da tutti farà abbandonato. - 

JC s Aldefiderio diregnare non refiftano ne 

le madrine le moglhneyerunoje le mogli fan Sciano |»aie 

dannocosipertroppatnalitiafComeperaroppa . 

fimpiichà, 

f 1 - /* • .» SopCTtUpidinc potea 

J6 6 La Ai adre non faceta ptucare^^eaU cìar , & folita fratribus 

>« figiiuolo, che ctWakrdjehe mettereliefnri a' ' 

frMeUiedio,&muidiit. 

Hi SSL 22?/^ dtMi^heehl L' 




roT) in eli m 
mina futuri 
(iiiaretur .. 


AVyE15.lWBHTrClVILt 

.76 8. Molti paiono eloqueritj in 'z/oce, che rìe^ . 

- -jr>etu magi* . ^ ^ ^ - 

quara curAvJgcbat .. /ci)»o traj curati in carta,, opero» molttjonoer . 
' ^ hquentipiu per naturaychó per arte 

Sic AtcriicanorCinud Jc 5 Udire ai>Londante ,eJhaueeL*alcuno,Jt.^ 

Snu?SnàÌ 

fanno i palchi per lì fpettaco> 


duinluUdidit ncHueii ; / /.> . i ^ / • i ^ 

gncam coinpagem fir- lipubUct c bene che teno> riticautt da. pcrfone 

nùt aextbus. fu£cmru. ^ . 




puhlichefo cheji metta péna grane a chi non li 
fa f alili: alt r amenti il più delle. > ohe cadono ,, 
eroninano moltu. 

Siib recentetn /y j, cydlla miferia Comune, è dicettole il foc-’ 

pixucrcProcerum do» r ' ri J- • 

roiUj.fonienta , & Me- corf) 'ì^Ptuefalc 

<Sim«'vuiglfortiii- l-jì. Ilpopola^zo (UU Colpa decafi amerlt. 
“i'* • 4/ Oii/tffO .. 

4^ls;::t,“a;.3'i'S‘'?73. nPrmc, poche fcn^aarnhìtìom tfen^*.- 


prrp filmo male vfua prephìert,maper.fua maonificenea foccorrea. 

piata ed fiagju» a€«n.^ .0. . . / ^ J ^ J ^ J 

^e^ttur.. publict , guadagna fomma eterna, 

fàma^ 

rupoueroUm^otempoJieU'eprcmiodi 
fci j.i c«io male ofiia. initiaita^ locBnfumo.male.fòrà Buoucfcelic-.. 

uiur.i4Jilagjria.Juxin. ^ f r i.-' '• 

ger.ru r .. r.ate.^^>.ciajaiHD figuardt 

Qiiiquam edict«><no<^ 1 7 5 ; il Prence non. fà. kando. chemelfunùi . 

«uj iiwun£etet.. y w dua^iete^non potragodere. della, 
i . , ììtilla *. ■ 


a:inrcn;{r.chtyucdcfilitHÌi», faccìct. 
I^t^nauigiia f*tui.dimora ih. quelli fola: x.chtMon.ha porti ,.e.chej 


. tU) e 




;t IIB.Q.VART(>: gff 

l’j’f G l'huommi quanto più fono Intenti pri- 
ma a/li affari» e cure pui>lic he, tanto più poi fi 
danno occultamente alla lu firia »e ali otio . 
Jj 9 Ile orti^ianu pHo di leggieri acenfeere 
m ->lto il picciolo fofc'to del P en^e. 

I79 ’Cloi(:acl 4 mfifp 2 ^^ion del Prt^ehal?^ 

hi A per € ’ftanteyche ffé^cfiano i fio i ar,n ali ^e 
che fi not femp^ e chi >4 da lui » e eli •viene» 
^et che fa»qucl che dice apertamente, efecre 
ramenre» , 

y 8 o Chi teme d'alcuno faccia ejferuare ogni 
menoma fua attione . 

y 8 I y maluagi da nno configli medi [otto co- 
lor dt bene , e hencht nm fittno prefi fanno og- 
'^ettioniycome fe alt ri n'hau ejfe Cogita propria 
cfefon(fp e^^aiifAin> oggettionecomefe al 
trìl'hau fse appa''€cchìati » 

78 1 Chi fegue lafiyrtuna d'yno , chenon fia 
grato al Prence» mof ira integrità d^amìci^ìa 
imprudente, 

ys.3 JL" orrido e temptflofo 'verno de buoni, e 
■adlooraicheìA^Iaefirati rC le dignità Pimpe- 
Srano col me ^^0 cp'vn fola , che non fi di/pone 
fc non con male arti. 

dì^'.'Perfar cotro alle tue a^ftoni henorAge, 
■fhe dà fo [petto al Principe, fi lodanoje fi not a 
la rifpefla degl' atti » e delle parole tue , . 

l G tonimi huofii fon t encrifslmi nelle mi 

^ ferie 

^ . i# 


QuIroìoMnriu otiat 
pùblicts ad curàt, tan 
tooccu’tius inluxuj» 
& malum otiuai ceCo- 
ìutus. 

Su rpicionnm,S( cred^ 
di cemcricat, qui Se» 
nnsaugereetii id Vr- 
be foctUT . 

Non lam occu'rìs aJ- 
uerfns A^rippinanijk 
Nernné)n/kli;*> quia 
a é i l U i miles, nuntiot 
introitus apciia^frciv 
ta,ueJut in annalet rt;^ 
ferebat. 


Non lam occoltis ad- 
BtrrusAgripptnam^ft 
Nrroré inddijs , quia 
aditus inilci, nuntiot 
introiius aperta, Tetre 
ta, uclut in aniiatrr re 
fcrebat . • 

Quimonrrenc peifu- 
geread Germanize* 
xrrritus,caqtte fprcM 
ab illis , uclut pararéi 
obijcebantur. 
Ncque.n.omiTerat cfi~ 
iBuctn «iibetorqiciue 
pcrcolcfc, fedator do 
ni^omes io publico , 

Atf qoem non nifi per 
Seianum aditus, ^eq^ 
Seiani unjuntat , ni( 
(icclcrc quftebatur. 


Mox laudare co(!i(L^ 
ìiniul honora de Ge^- 
niahico, A^rippinin/t 
fcrans «liflérebat. 

Vifuoc moiler iooSf 




avvedimenti .CI VILI 

Umìttte mortAÌiSi- fèrie amici loro. ' ’ * 

. i%"f«mone, ti fidar maUichnUiafimxUi^rm 

▼«ita mifcu»flcnt,rpe ^ *vero t fuot fauorìtì i che quefia perico- 

ciein artz aoacicix u ^ \ i / • ì' • j j- 

cere. lofa Jicurta da forte wdi^io 4t tradimento 

fiero . 

VentttarffdomuBii do /8y 7^ I mena alla trappola cht^ti conduce in 
ÌMmZ^^£^^^'c«f^f»a>c«cUafuacamerafermofirarcfm 
’ 7* " confidenza di ragionare contro a foprafl anti. 

CS..»Jo msB..«bi /S 8 ’ CAi cemincia à ragionare di cojcjpiace^ 

nel protupetedirSci- /• finire, itnchc j/lirechino più danno 

lius miceniur. " . i 1 ^ 

ndt orecchia altrui , chegrauez^^^^^ 

fuo . 

Étiam muta,at*|uc ina Ji/fentrefìgnoreggÌanoiT'irannicrudc“ 

tTe*Kum“P«*bi.w Uìtema ilfudditojinle cofemute, e morte . 

Ofle...b,n.,,re.ur- /9° principale /i trcttialia morte-de 

nimidiprum pauétes, ^Qffdennatiper ril^elli,chè'vn*atto, c •vn dctto 
^ùodtimuiacnt. ' ./ / • -r- 

lo mette a njchio grautjstmo. 

Qui federe miniftros /p i ^antunquc i'Kegnatori non fofiengano 
iVbj"i“rHc^unqMft che a patto ninno fieno offeft lijpioni.tuttauia 

àlropfefree'enlto ig>‘ mcdefimifenef ttiano tofto ,e t odiano 
iietcres, & pergrauea foucntì fiate lifanno morire acerbamente . * 

jso ^grilla acceperat, /p 2. ^^onjt rìcchìeggia il Principe difsimula 

,cciu3,qu*prjmcret ^^^,^i^^i,farefccrctoalcuno,chefoff^^^ 4- 

gromente. 

T.i«ibo.diau.«ro- lèi McuniTiraimì non fi sfogano con paro 
eia fatìa coniungere folamentCi ma l'accompagnano co fiat 

ti peggiori, 

^ Quz fiorenteapr/oi- /p 4 'Sencfpeffo quelllcht cihatteuano quan 

5“^* gaoajcum per occuhfi * — ** v J- • - a 


L laP.. Q. V A R T O. pi 

doeraMmopmpthefortmdtiyo^Iicno am- 
patirpxefoÙeuarfi,^uafi4Qji4mQ i^attutied 

afRìttì , '/IO; VT n 

j y jÈ • • I r ^ . . /• .fi Noflrxmagis auiri*- 

/5> 5 i ^uantta de n?porcprt4ntì fa. riaclla tif,<]uain obrequiitia 

f. « -N // JX - : •' I patJCDicf. 

rf I p :^polty ancorché pbbidtenn. 

I 9 $ *~Per papareitril>utt fi conducono ì popo^ "® boue* rpros 

1- \ 1 ^ -li a' ^ mox agrojj poftremo 

Il à 'vendef^ ibbefi tante I catnpi, a dare corpora_comugfi, auc 

icorptdellemo^ty e dcìji^iMoliprc^^olata- debam. 


^ 'A 


tnente, . a o; bV * 

hf irrìh,ty^ratddifo^chh^^^^^ 

rane mtlites^ & pati- 
buio adfixi. 


no atrocifsimeoperaticni\ 

/p 8 Si conftderì femprCy che fi foff?ìnpe $ente Sacis uainiì, , c fimoJ 
. ^ ^ ^ f. iacubuilJiat. 

eontrxa mtmci yijuantol 'untone accrefea le 
■ for^e. 


/pp' Arrtuano atalfepno t fauontì dePnn- P^orinremn* occu- 

. . 1 r 1 ' ' I a r • paupraraDimof .effi- 

ctpt yCheJtdtri^^ano le jiatue a loro' cornea giefq -circum c^u- 
'Padroni, e d i loro più teme il popolo, che de pa citiz vifendirui copti 
d roHÌ, e /’ ì>dicn <4 cL loro è più difficile dicfuel , 

U de padron i, bene he ef i s' acqui /fino per nta^ • “■ ■ ^ 

/ 'V ■ /V-y I ) /• /' • ^ ^ ’ ?krmii 

la^tAyKi/ habbino pejsimeyo^lie , '' » ' 

lOO ^tftnprerogattua hanno le C«t '»ir'a “^.1'^ 
di, e fi'cquetate,chc non ft fa. douealtn uada^ oegouu» pergac. 

^ ache fare, . 




Il fine del quarto Libro .* 
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TRATTI DA M ONSrGNO.R 
PICCOLOMINI. 


C«far cupidine for- 1 
mj aufcri marito, in- 
cettimi,an ìnuicam* 


Comis nltrajqtil ann . 
foeminisprobatil 



Dal quinto Libro deg 'Annali di Cornelio 1 acito.' 

ex/ donna, che^uole ifuoi 
piac£ri fen^afcopa^narli 
dal Ifuon nome >fi fa dal 
Principe rapire . 

Z-4 pìaceuole^^a delle di 
ne detìuajfe onde 'volejfe a antichi non gra- 

dina. 

mfnartì” n^mif 3 (>^lcuni han prtuiUgio naturale d* alletta- 
* re, e lufmgare gt animi delle donne . 

Ttberrum «cerbii fa- 4 Ancorche il Prence lodi il motte pungente, 

•ftiji irridere folitu, . rii in ^ 

quaram jpud prarpo. tuttautane J erba lunga ecLajpra memoria , 

5 chi fu lungo tempo allacciato', e ritenute, 

IrtJjJoVoJérlnt!* ^rafeorre poiyeloce,& laldan^ofamcnte. 
Adrogantiam mori», ^ Quando il Prence incolpa *vna donna al 

ftcontumacéanimum j, it • J’ l-L f /• 

incufauit,magnoSena Scnato U arroganza u animo ,ecLt Libcrtadi 
fiwpauore, tcCieùo. henji puo Credere , che interamente ella 

JtacaHa, e pudica . 

pufriica mala CngMiu 7 La maluogità puh tunto , che fi ritrouS 

in occafìonem gratic ; ^ 1 -r ‘ t / 1* / * • . 

crahuntur, Muole tlmalpubltco per Juo priuato 

commodo . 

Sl'palJIIm ^ Prence che non può hauer confidenza, in 
diieaus a o»fare, | j cnatori , metta tra loro *vno che pen- 

da daini, 

Indugifif 


r / . 

y-à. 


LTB. qjt;mto ; 

'9 Inivgifi U femen^* atróce improutfa del ®7TÌ5" rZffj«- 
^rCn^Cj che dileiffìeri Ucan^erLc tanto piu dumq-intcrliiciuai poe 

/" 1 ® * niceniiz Senit. 

Jee Pecchia , 

I o II' bora la penna é prefla , e t inchtoftro p ' 

nero, che l autore puofi are occulto . 

I I ^onfo quale auuenìmento fia più ffiìfe- Mifrnut fit «bamki- 

Jr r ! ^\ r h - Jr ***"’ >n ami- 

ro ed infelice, 0 accujari amico, oejjere accu^ cum accufarc,haud di- 
fato daini. i 

^ «vr ' r ^ r ‘n Mox crebri* prolati®- 

11 ^one pena piu£raue,cheJtarlunffo Jba~ nibui,rpem , ac m«tu* 
iiotraU/ieran^a.eltimore. ■ 

, T rj !•' I t ir t Vanerefte quamquam 

1 3 L.o)degno, e L tra del populo Ji modera , e plebi* ira.ac pierifque 
ft ammolifce per la morte d'^na,o due de con- fennf*'.*^* ^“^***‘“* 
p turati, e cojt quella del ‘'Principe . 

^ j ! ! I . \ f f A Carnefice laqueUQ 

14 LtCdono le leggi, a chtpuo macularle e con- iuxta comprenim . 
laminarle , ^ ^ 

1 5 ‘Wonpure 1 y reci Antichi , ma i moderni *** noua^&mira. 

ancora def tendenti da loro hr amano fartele 
cofenouelle,t^ ammirandi . 

^ ' r 1! ^ « . L<ttu* praifentibu*, ft 

16 Chijt rallegra dt cojeyane , e Jperain iMùumfpc, 
quelle s' accorge in hreue d'haùere a^^appato 

in ac^ua • Qoo rn»,feu falfa in-i 

1 7 Sbando la fama puMica portalmano- 
té ella rileu ante allo flato , chideue porla in >d- 
ro faccialo toflo , che altrimenti potrchhe non 

ejiere a tempo , ’ ^ 


Il fine del quinto Libro \ 
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AVVEDIMENTI CIVILI 

TRATTI DA MONSIGNOR. , 
PICCOLOMINI. 

Dài Serto Libro degl*Annali di Coraelio 1 acicoi> 


Sulirudincm ìtemm re 
jt pudore 
bidiaum. 


petiit pudore fcelerfi , 

«(hb 



L / fcellerdttfe no per 
comodità almen pcruer 
9oona. amano i luoghi ri 

^jjin hit modcfiam, t L’ htiomo di ifhcHUttl U^- 

tidir,i^lufi«s»toamo~ 

Bientum.cupidinw ha- modcfiU, e dalthoncjìàtc ma dì brut 

tarlcj.e contaminarle ^ 

Dumignobm,a.f fi .1 J » a fchcrm lofcuro,'^ l^nt 

magnis ooimnibus in- tpUcyche tratto tratto mefcold lafuaCafa,coni 
le lummofey e principali . 

Tiberius ranjrn ludi- 4 'Di/dice multo iìmefcolarecon le coje gra-^ 
hnafenib ,c:uulccre Impananti U dtUidigìuOCO , f dì 

■ . fiher^o, . 

Neque (ibi uitam tati , 9 <^^raà U Vitity quanto più !?ifo 

il ar nui ugenda forct. difcndcrla.Ai 4 ìo crcdo che T ibeno feher 

, nìj^e il SenatOyfi che con quelli accentigli dtcef- 

fé 3 >fl/‘ penfatea difendermi y.c non potete of- 
fendermi^ 

Militibur,requepr»- . r ^ ^ i' J 1 e-rx •* 

mia, niii ab 1 mpcratc- ^ guarcita dcl i^rc^c nott accettimame' 
ee acc.pcrc par cii'ct . ‘ honorìyfc Hon da luì ìfiejfo . 

Qyiaincufabatur faci- j Chi e cafiigato , h tdccìa y-Q non mofìri che 

«cttahuu. Si in Vifa^, La pena gli paia Lcggkrayche fene tirar a addof 

> «■ fo una 


LTB. SESTO. py 

/ . 1 

0 . cuftodìturt^urdonilbtrs 

8 Gran piacere fa il Pre^e alla iridata, qua "riém 7S' c»fat 

dopunifee, h sgrida arrogati , e malfattori. *"^,1!’??°. ui'irm” 

9 V'^ffeìc dì fpÌA faina la Vna . g"o Pa^um gaudio,au 

1 o ^el'vedtrfi caduto al laccìojchi lo lede- Sun nium fupp'iciuftt 

ua altrui ft prende ddettofo conforto. i^SS'/fornT 

, , La macchia , e la temenza cmur.efan „ii„o„s- 

conuentìone, e concordia . utnerdi Tltn Sabim, 

&turclucdxpenxprl 

ir Sì come pcrpocaac(juas*accende tl tuo- musjui;. 
coj coft pefleggìer pena ft fa perforo lo Jciau- prorfu*, 9c Tit» 

5(301 cop‘ri<nti* prò 

rato. fcdcit liaberi . 

I K ^eldar fenten^a èmeplio non arrivare 
alfepnOjchepaffarlo , che Ct mbfha firttà fo'- Ju(itrbu»viri»pcrmcié 

> • JL'Ì -inttrgancum,acflu- 

yerchta,e s acqutfta oclio tncreUit?ne , pr3 mcdìiabaiur. ^ 

14 ^onfidia malfentiweto alle parole ci t 
volgono hauerlo buono y e tanto meno a quelle ^tor, cuiiucmucterata 

a*' . /'I r f ^ • Jnuidia. 

che Con dette infra le menfecon trafcuracp.ne . Ncu cfiuiuaiium fabu- 

^ r r 11 ' I J I ^ iariim flirplicitas m 

1 5 Le jcelleraggmtckerecaron dilettala un crimm duccrctur . 

tempo portano alla fine confufoncye penitela, ^j?fa°r«Tp“n^suo^ 

I G Si cornei corpi fono afflitti abbattuti luppiicium veiteiant. 

dalle percoffeyC feritCy che riceuonoycofigl'ani- uarotuina , libidine, 

. - ^ ^ > fj.1 • £ • j n ! L'J liJCófuliir animua 

mt fono ajfannatty w injieuolitt dalle libtdme, «iiiaceratur . 

e^dalle crudeltay che fanno. 

1 7 L'empio T iranno fe puh dar piacere , e Tiberì«*> non fortuna 
fola^^o al corpo ynon hagià modo di ripofare, 
e fp aitarci animo. Ilchetal'ìioltaè sformato 
a iiuolgare e confejfar dafeflefio . 

1 8 Oue i più grani Senatori» cuìtocchereb ca prìmores Senatut 

i o , infitmaa cuao deiatio <V 


be 


9S AVVEDIMENTI CIVILI 
■esfxerccrfutaiij prò be a iffcre ì psH moderati piudici prmapìan 9 
jwxw Jen^a dtjtmtion 'veruna dt luo^Oydt tempo , e 

dì perfetta d i far l’accu fetore aperto yC ferOyno 
*• • e altro rimedio, che dilungar fi . 

Vt qxiispTxoeiiire', & i 9 Altri fa male , o per pianare a fe fteffoyS 

team (Icllinare prope-» I 1 r ' r I 

Mt, para aj fubfiJinm pcrchc lajux natura eperuerfay u perche con- 
uerfando con genteìnupua fe e macchiato di 
quella pece, 

Omiflà muTtornm pc- z o GUferittofi pannati alcuna fiata trala- 
filono ciocheloro non aggrada dul^itandoychc 
Cs nimia, & marna fue parimente fpiaccuole altrui . 

^ant, oc pan tJtdio le- J r i-ri't- 

*urojadfic«rent. zi * 2 ^oidocoiamo onorarCychì cfaltàH Pritt 

Tur Coiifulatus Ibciu / -vi -ir ri . - 

coicbamuj,noncn no- c/pe Jetì^apotgere tfpenj amento alle cagioni 

J[STJt^'ro^ft’<iaibw dì quefioyO 'Veramente alle qualU a dì qiicllo, 
Ar caufis cxtoi a'. IJ amico dì coluìy chefu prima fauonto 

diaium dij rie.ierc, no- ^ poi ribelle dcl PrceCy non n dee perfepuireJe 

bi^obf qui' gloria. 1 e- _ . v 1% ^ r - 

lifla cA . non fu altresì compagno negl eccejn . 

/bJi.o. Tr’nrjii! ftn- I 3 il y^^l^r giu^ncrt 4 gl’occultifecrcti dd 
Kegiiiitore è co/l difficile, come ptricol<f» . 
ttimancips. 2.4 QucpH, chc i/lcnc incolpato d*hauer por< 

De annetta &,oAicijs ' ». 

idem fi ni 3 8 ftcCtfar, tato amorc alfauortto dcl Prence può drfen- 
& so» abfo.uerit. ^ eh* egli merita d^ejfere ajfeluto 

cd IPrcnt^ey o >cra tl H^ren^e d'effer comLan- 
<■ -ni Trtf, nato con lui , . 

Quia- repmu.» erar^ « 5 Q ratta fengclare'ycfauoreptenoconquìfia 
JSio^pguaSam^ collii, che fa efprimereilfuo concetto, che mol- 

ti altri fi eoamente infra lor cuore hanno pt- 
’ fato, e cenfiderato- 


%en che 


I. I K. SESTO. . P7 
1 G "Benché le cefe Jien Jinte^aluolta hanofe- 
dcjf rcconofcìmento . 

1 7 Ben dir Jipuote ime fa Tir Anno colui che 
fu morire la Ad adre fol perche pianje il jìgli 
nolo condennaro come relelle . 

1 8 P iace fon e il yeder dare nella rete mede 
fma coloro che la tendono altrui . 

2 9 onjìdia fpnntaneamente fenten^a fo^ 

£etta,e fe la necefshà sforma parlef duUìoJo, 
e fi moderi la feuerità . 

50 One latente nonfuole ohedircy il foprafia 
te tempari^edammollifca con ladouutapru 
den^a la fuagran poteflà , 

3 I ^une fuor di propofto il] deftinar chi ue 
£lij<^ habb'ta podifià particolare fopr^ gli ar 
roganti 3 e 'vitiof ^ 

3 1 Chi f cu fa ilf ’40 mal reggimento co la fua 
noppagivueuty accufa fe ftejfoyd'hauere accet 
tato ti carico innanzi al tempo, 0 'vero. 

Ad eritagra biafimo colui, che troppo gìo- 
uine chiede ,ó 'ì^ero accetta'vn carico, che ab- 
bifogna dilunga efperien^a . 

34 Le cofe di'l^eligione fideueno con tutte 
le circonfan^e, e con ogni diligenza penfare e 
con f derare innanzi che f approuino. 

35 "Ter la moltaeareJìia,€fcarftà de uiut 
nf comuoue di leggieri il popolo,e fa turbarne 
ti,€ domande baldan^ofe , 

O tAncor 


Siac fido habÌM fiJn.' 


Necata^jV/T ami» VJ^’ 
tia Fufij gemini marer 
qui>d (ìiij nectm fic- 


Qoo loerius acceptum 
fua excmpla in cufiil- 
torcs rccidillé. 


Nulliu» fcruili» fenrf 
tic fpoiuc audor , 8e 
quotie». neccfaitas in- 
grurret, fapicntcr luo' 
aei an*, 

Cominuam poteftaté, 
&'info!rncia parcndi 
grauiorcm^mire tem* 
perauit. 


Supfit e confu!aribu»k 
qui cocrccrcc iciuitio 
& <]uuri ciuium .'luUa- 
cia turbiJum^ nilì uitn> 
metuat . 


Ccefar modicè T ribu- 
num incrcpan» ignarif 
antii]ui morii olì luu# 
tam. 

Ccefar moJicèTribu- 
nuin increpans ignari' 
antiqui mori» ob iuul^ 
ram. 

Galloex probrabar,qJ' 
ibicnttx cceremoniariT 
quevetus inrcttoau- 
«ore, ancefenccmianr 


Collegi), n*>n ut aflb»^ 
lec leao permagiltroai» 


elhmatoqj 

frcquenteii 


rarmine in- 


Tcquentcm Senatuni< 
rgii'set . 

(^auitate annunxiiat 
XC4 IcJiiionctr ueon}^ 
multaqj & pluir%, per 
(Het in (eatiolicctiua> 
cfikaeiuta,. 


biica jiitìoriiatc popu 
Imn.f. comnioiuni to- 
•rciilfcut. 




c 

li 


Jl rntium ipfTtit n8 ci 
•i'c,ut creiit(icrar, fui 
in fuperbii accipicba- 

cur . 

Gfminttii proJiocn'a 
opum,& mo'I’tia uitf 
amicDs Sciano nihil 
ad fcriU'n . 

At Rnbrir» Fabato tan 
f>nS dcrpcTìtii rcbii* 
Romanu l'arihorum , 
ad mflrricoidia fugc- 
rcc cufto.Ics additi . 
Sanili rcpcmii apuJ 
frctum Sici’i* rrtra- 
Au!o; per centurione, 
nu!Ui probabiirs cau 
fa» loiiginciiif perrgri 
natiunis adf- rrbat. 
P.iuaio ufiii bnnupu 
blicum ponponitur. 
Quf ione* reprefia: 
.f.vlurar mirai per ar- 
te» rurfuin oriebàtur. 
Nc<]ue. n. quibjui tali 
ciilpa uacuui, ucniam 
a Principe petiueie,& 
eunccdéic annui in pei 
Aerum, (caque menfes 
dia. 

Euerfintei familiaris 
dignitaicm , acfaniam 
frarttpi djbat. 

Tulit opcrn C et far, di 
fpefito pel ITU fai, mi] 

Jics rrxterno,fa^a<]uc 
■uituàdi loj'ia line u- 
luri.i per hienniun<, 
Acribus , ut ferine ta- 
li I initiis f ÌDcuriuf« 
ine. 


98 avvedimenti civili ^ 

3 e Jncor che il popolo fi lamenthC ft comu 9 
ua a ^ra ra/ionefi deuC in o^nì modo frenare 
e rtntu^^are il tumulto f et ardimelo con ri^^o 

rofafeueritàyaccì'ocheWjhra >olta nonfac ^ 
ciati mede fimo a torto » 

3 7 Chi non appre^^a ì motipullicifarà ripu 
rato più tojìo fuperl?n,che piaceuole. 

3 S La prodigalità ,la libidine , e t amici. ÌJ 
de mali fanno mal capitare altrui , 

39// dilt ngarfi del Juddito fa dubbio e fo 
fpctto alTiranno. 

40 Seguiti col fuo pefiero,econ li altrui nifi A 
il Pre^e ^iieiprencipalijchefi dilu^ano daljuo 
jìatOyCtàto più feuàno da qualche '/(conatore 
fidente fen^a cagione aperta necejjaria , 

4 1 Ordinariamente al bepriuato fi pofpone 
l''vtilità publica . 

4 1 L ’ yfure quanto piu fi troncano, tai 0 più 
rinafeono . 

4 3 G li errori publici , e comuni, 0 nonfiriccf 
chi digaHigarh, 0 fi dica di 'volerlo f are e s'm 
dugi la pena . 

44 ^ifeema, e fi perde la dignità, eia fama 
co* beni di fortuna . 

4 5 II Pre^e e tenuto di foccorrere alle miferii 
'vniuerjali con l'erario particolare . 

4<a Spejfointeruientychei P rintipifeusrihah 
bianotraf curato il fini, 

ll'Trincipi 


tIB. sesto; 99 

^.*7 II rPrmcipe che s'dttri^Hjfcefuùho la^ra 
^acuità del condonato, diwojlra aperto la ca- 
gione della pena . 

48 La fouerchia paura opprime del tutto la 
compafstcne , 

49 S aggiamente adopera colui y che V animo 
fuo fiero jed incrudelito dalle molte ofifcfe , 
ingiurie dclTirano ricopre co finta modejìia, 
5 o Alcuna fiata quegli , che fu ottimo Jcruo 
rkfcc pefsimo padrone . 

51 ^0» profittai Imperio y chefolamente fi 

5 1 L'cy^flronomia, che preuede ,eproucde 
aliopportunità del pojficfiore menta qualche 
credenza, 

5 3 Dubitarono gi Etnici della prouide^a di 
Dio 3 perche 'vede nano ilpiudclW^oltc paure 
j buoni 3 e godei e i mah. Al che rìjponde il E co 
logo eccellentemente quel chefeguc. 

5 4 'Beato è colui, che cofl antemente foHiene 
lejue m ferie, ed infelice e quegli, che male ado 
pera Icfueprerogatìue, e profpcrita , 

5 $ L’ignoranza degi artefici nond'etor fede 
.ali art e. 

1$ 6 IÌT iranno no ^uole purghe Ji faccia be- 
ne fenz' ordine di lui, e le fue commej sioni uuo- 
le che fembrino tvtte buone , 

5 7 Che il Pren ze faccia celatamete ojferua- 

O t re 


fp pecunia 

malo uertUsc. 


IntfrciJerat fortii fili 
nunr commercium '4 

uuia gli/cct«, nufer« 

tio arcebatur. 

Immane an.mum sul» 
dola moJclUa tegena. 

Ncnnemclioré unqui 
firruum, ncque detcrio 
seni dominum fuifsc • 

tu Ga'ba quandoqi 
dcguliabis tniperiuna , 

Illc pofitutfiderum ac 
f]paiia dimcfus, polire 
mo cxclamatambiguil 
Cbi ac propc ultuuum 
difcrimen inllare . 

Multis infitam opinio 
nem non mina nollri, 
non finem, non dcni^j| 
hummes dij* cura:. 

Qui conf chiari aduer 
fìs videitur bcatof, ac 
plcrolquc, quiqui m» 
gnas per opcj nufcrrl 
nics, fi illi grauem for 
luna cóllàtcr tolerrnc. 
Siprofpera meonfuU 
te utaniur . 

Fallaci)! Ignara dicca 
tium.Ita corrumpi fi* 
dcni artis. 

Confultufque Coefar 
an fineret icpeliri , 
crubuit pcrmitterc.ul 
troque incuraiccafos • 

Adllitifietot per an- 
■oa.qut uuUuiD^ gei«i 


too AVVEDIMENTI CIVILI 
fwriofCDlro» If^imir- YC \ detti ì fatti dc fudditì principali fi ptt% 

permetta, che/i le^a il preeet 
f ere in pubbiicfi prò* pu^lico non fi può Commendare, 

Mox vbi exrpesrit^ eg ìldifperato di yitaparlereboe Ucemiohf 

foit/mcJitatJs compo ^ i-r^* r 1- C ’ 

fitaiquediiai impreca limamente coMfO alTirannoJenon^lijuJiitié 
***'“‘^' rataìa^occa. 

Obturbabant «juidem <« L'a^^iotìi di Crudeltà s*kanno danofcoH 

Palresfpccic deiettan 

dì, 5cd penecrabac pa- dcre il plU che Jt pUOte , 

S <5 o Chi muore in fofpe^^ione del Tiranno fa 

apom^ credere, che la Vitaglifia fata tolta, ed inuo- 

Agrippina dominandi 6 i La donna hramofa di S i^ot la yejle le 

f.emiValIùmLKia?*!^ >/T/ 7 /, i'Vi^ij femintU , 

. Ci. M acchia la confeienea ,CS* adombra la 

Oraueconfciéti.T, gra ^ ^ . i/» 

nefamxfuar.^ìpruxi- fama dcl Prenec il cor ripiano fauorito , che fi 

mus amicorum nullii"' ^ 

oioriendi fationibuf amma^^ajcn^a Maleuoie ragione aperta, 

Vt odiumr& gratia de ^ 3 ^cnuta d^ A more , e d'odiO 

fiexe, uu vaiuu. yaffenc fpojfata la giufiitia , enfi alla partita 

loro ejfa ritorna, e ^aie, 

NoopeMnifTapr^in- <>4 I iTrìncipe da rìputatione acoloro acuì 
cu d^gnatioocra addi- pojfcjjo di qualche dignità , che moftra 

d'hauemctemcn^a, 

Acmìlium genui fjefi- c f Alcune fami die fono co/t auueturate, che 
Zl qui cade fainiiia cor tutte Ic perfcnc loYO rijplendono per yirtu, e per 

rupcii moribus, IJIu^ r r „ I ^ ' T (T J- al 

^ri tamd fortuna Jepure alcuno Pifujje di Corrotti cùjtii 

• mi, in ogni modo gode dt fortuna Illu/ìre, 

«are incerta,* Abulp 66 Le CO fc incerte di Icggicri s' aumentano CQ 


S^Mndo 


tòt 


ITB. sesto: 

^7 Qtiando Jiyttok rompere yn'amkìtia Jì MorffnifTemalorTbti» 
f- quotie» dirJmcrct ami 

fitC^A La CAJA . citiar, intcrdiccrc dfv- 

C 8 ^onfrjìtcn la gìu/ìilìa , che Hftep fallo 8" 

vraui più t'vn commettitore, chètaltro. N''I; «rrorem euncitm 

* ‘ I I n ' I I n • r «Infine frauJe , alijt 

6 9 A^aI MAj( 7 l 4 Affd<*lo jtAtO deL rrenctpejt exitiohabfndum . 

•' ^ ^ I /'I/ I ^ ' Ma®isq;fama, quam 

mAnttcnc piupcr yolHhilf amache per yj£oro~ ,i ^farc «* fijas. 

Ja AuforicAcle . 

70 LayccchietK.adcl Pre^^e.dcfta tardi- 
mento de fudditìy e fci(£Ìie le h^Ame loro„ 

7 1 iUeJiderio delia moltitudine ,ft mette in Nomine Mmum , « 
pruouAjpurche habbiA chife mf accia Autore jfi 

capOyC ne 'voglia il nome. 

7 r IlconJìglio,elAflutÌA del Prence ,s* ado- confiiij» , Sfannrt» 
prino fcmpreperlaguerralontana. J,rc?uThaberÌ''*‘'”* 

7 5 Infra barbari t indugiare Nmprefe par co 

fa ferudeyelyjfequitleincontenete s'ejìima per rcgiumaud«ur.^ 

€ofa I{egia. 

74 H Prenees"* accomodi al 'vefiire , CS>4/ inflitmaParthorcro- 

I /. f ^ ^ niit , patrijsmoribue 

mangiare de popoli, che regge ,nMnon con tan impar, mori>cabfuoi- 
ta fretta che >i fi perda la l'ita . *““* 

7 f Alcuni fimo mali huomini,ene reggimenti eo ddiomine finiflri 

' r ^ I r r m Vrbc fami, plrraqi 

rtejcono vaiorojt, e yirtuojl. foeda mem wari, cottc- 

76 g f obbrobri della'Hcchie^;^a,cancelUno ;,“™pX'^iItutrcgk 
i meriti della gieuentid. 

7 7 Quellagente , che riceue doni daltl^na e Jag"Jio“rrilb!kc«^ 

dall' altra parte degt eserciti nimici , e molto g^7ùco S 
pericolofa . mdocre. 

78 Lt'iutdhàdelup^hìdaluofmdith 

‘ la 


T 


foi AVVEDIMENTI CIVILI 
lentei boriti* patien- U qualità de^l'huomint,e ìa (trinata dì man^ 
tii:q [ciierile Jitroua più atta allafatìcaiC^ allo 

jhnto . 

Contt.<i ignobllélì; 79 £ me^Hoftr U^^ucrra CO» UproprU^ete, 

bcrum mercenario mi che COtì li (oldatì auftlìarì, 

lite diflcrel)3t • m f\ 1 1 /" * I r* i */t • ^ i* 

Simul hoiridi fuori! 8o JlfoldatO Jt hcPt d armi pCf fL’ttC C HOft CI 

acié.pift” *uro medio I ’ ’l • Il 

aomina .hincvi- OTO ,€ d arpcnto , chc cccttano il ticmicQ alU 

;o.vn§cpr,damoUc.^^^^^^ 

Qui nictu magis , qui 8 I / V affalli.chefoflen^on > U Signorìa più 
bcneuoicnju^^iubje^^^ (cmetì^ay cl)c per ieniuolcni^a aìl'occaftom 
(luicrant animum- yion pur fi fottraggoìio 3 ma s*oppo^^onn ancora, 

Corpori cuficdesade- 8i "^on metta il Trcn^c alla guardia del 
[eiièfhi“'! "nequ^^màri fuo corpo hri^at03che non dtfcernail heneyC no fi 
cura, fed mercede aiu- male,che Cade tie pUcccefii apettolmetc 

lur.miniflrifct eribui 6 / S 

rrzaniibui mobile*, 83 La tiaturadimolti JiJa^iA nelle cole pra 

*J pcnueiiam tr.uiari. . , ' , • 

finthc ton.aabramareleprctcrue. 

Hortatu^ Tiidate'pa- 84 'Bfogna'yalcrfi diL^occafcne , 
ioiVJqJx'tVrra, c«- 8 5 da a gl" au^urt ilJcntimcntOjchc 

Icuc poriendeuiuut , pj^ce , 

crrtioi hdes, fUimind ^ S C r, /T • « . r 

ji.ttjbiiisiiarura (.mul 86 Se ilpKCuntarc l cfjercito e pronti curde a 

onetidcia omnia, ta- • • / I ’ j h / / 

ptréique. baiiatì^a non tentare il njchio della battaglia, 

87 1 1 tempo le preghiere ycU fatinà/ogltono 
Qu* ctteros nio.iir» ammollire pl' animi 3 ma 'Pagliano piane Piouc 

To enttempui prarcci, 6 ■’ O f «S 

faiii» mirigjbant^,quin niyChC ne 'VCCchl , 

y’^o gr* uifsim ir, & re- 8 8 S oflenga il Prcn ^C) che la h rigata parli co 
ccntibus punirei f.tc ^pjc [g p^acCy chc' trarrà hcnc del male ancora, 

aa *vu”*ali *ma1cbat " putie^a mlU libertà altruiy df pregio 

tciiutnq. , cui iduiA~deÙa fua infaihià,CP' ignoranza degl'erron do 

tn midi ri. 


LIBRO SF.STO. loj 

Afìnìprì , ohra che per I off en /toni 'vedrà nu lìo ^fficìt , p»*r probr* 
da U 'verità yc he ydano , riafcondano Udu ' 

Iasioni, 

89 S i danno iffradi a per fona, che non/ìafot pjmpjto- 

' /• ” , tiis, neque fupra crar. 

to, rejopray ma 'venale a loro , 

S o Come diuerfi Cattaui yo^hono diucrfe fel- 
IcjCoJt per yarie nazioni ùifn^na y ari V'aiuti . b»ta aJigcbatur.m iu 


lauti niuncM al>« 


I Ul mperio del popolo è prejfo alla libertà y fecflit!^ 
elaS i^moria de pochi è yicino al Principato . 

92 . chi prende la ( ina primiera del ’Ke?no 

‘ . I . ‘ f ■ ' dini pnimpuorclt . 

yada fen^a indugiofcorrendelo tutto y che con Ac (ì tlacini interiora, 

/ •• I I \ ’ cocterafq; tutionf? pe- 

la reputazione m colmo, hattcra projpengJau nuif*cr, oppri fla c«n- 

mjpnitnen'i ' tancium Jubitatio, St 

ueniwcn.l, ocs in unum«Jebat. 

^3 II Principe noucllo, che ha f'/mperio trema pan mcr:u,quidami» 
te,ten^a l intani t [auoriti del prcdscejfore, che ^7mVu"a'^Só^*cgÌ 
fono temuti y odiati y inuidiati, ponebatur . 

94 Chino» fin f e l'odio, lìnee l'amore. Faifot m amore ,oJia 

9 j Se al Capitano pur hifo^na fch fare 1 inco fpccie difcef 

tro della ^uffa y faccialo in S^ifa, che nom ojìrì 
di fti^ tre, ne di temere. 

9 ^ Chi'vtiole acquifìare Signoria , 

/ / rr r a i /• / / •. ‘"‘"■'“ona adipiitc. 

che beua^roljoycjojten^a detraua^li, e dell m «tur. 

giurie . 

97 // Preze,che ad opra finzioni con rpaltri, Simuiationum tamr* 

dottrina gl' altri ad 'vfarle con lui. dica 3" f 

98 ^on ha le yirtù a tepo,chi le brama dop^ Quoj it cópofcta *ta- 

• / ic bonarum ariium cH 

pO lltempO » punk rrar , imm nuca 

acn» tiu* obAitiu 


o 


rof avvedimenti civriT 

ConKliumcui tmpar 97 Aldìfctto dd confi^lìd ,fuppli/ca Idfoy^ 
.rat fato pcrnufic. ^ 

Occidentem ab eo de- 5 Signoria chc fnifcCi tanto mtn Jtprt 
lieiprobrauit. già di quella ^che principia^quato pm altngoU* 

ddlOrìcntCi che delt Occidente , 

Suiiam Trri*ntr,om- 9 7 S'imkam piti toBo mille Vitij , che 'vna 
ytrtù,o yerofi icffanoiVi^il d'^vtio, e non fi 

habiturum pratdixit, oz;irtté dì lui. 

Sed graDefcente nair». I G o La ^ecchie^^a digiouentH lafchia non 

‘{‘> 11 “ IMinc, emn potei»- 
•lentia firmitudinéfi. folìcnere U dchoU^^a yfi finpe ^aoliarda,c 

molane, folituscjjCiU- J J 

dcrc meditoriiartts. ruolc^beptareL at'tc (iella medicina', 

Atqueeo». f.eiudebat i o i Chi •viue per trcHt' anni , è tenuto adouep 
..,„|jn„,^a=ta compie fsione, e qualità fue, Cs^aca 


qui poft iricefìmiT aita 

ti.e annum ad nucrno- ^ ^ ^ „ 

ftenda corpori fuo u- r ^ n, agffo allefuc infìrmitadi . 

rilia, vel n* ma aiicniy iS J J jJ ' J 

confili» irdigercnt„ jet Lc Donnetche hanno gran fjumero cta-~ 

Dein mulioruit» amo» ^ • I r • r J’ 

rib. finv'fa Albuciiia. manti Jon pencolojc inaiuerjt modi. 

a^w«^ * o 3 Or tutti fon conueneuolile mcdefime 

eofi\Alem\fivmoogn\cofip,r -»iuerc,& altri 
dccora-rcipondir,. prima morire, 

" 1 - 04 : Coloro che non fanno [offrire cofs- mah 

Semprr alieni- poretr- ^ 1 h • 

tiuin inuifusjnon cui- “zpdcejno» troucrrano mai ò ignoria cIk l am/„ 

pa , fed ut dagjtioruin , .. . 1 

joipatiens. 0 1/ care^^t.-'l 

^ , . - . lOf Giouane forte,avne^^maie,i^norantc 

u ut* ri D t •/ • t% 9 m 

pueritia ignarum om-c/el tutto,conpcj j'imaguida,come pigliar a map 

fiiutc, aut pefsimis in> t fp j 

Dutntum mediatici- vUOnaJfirada»- 

Jjd quidc-Ti a. 1 aeranti*- - ^ - ^ 


— tIR. S^E S T O; 

Mégthìcjuìaccufaton . 




morte inurnirer. 

rires nunJù (li{^ 
Emulano Je/mbat ^ 


107 'i!cu>nccc<fsifonoir:>u):&domm^^^^ 

U Laùornfcc > cheper'umco rimedio fi da la ‘ 

* ' •* fet iuiienéadea,<iuo- * 

rumtfiugium nó nifi 

io&‘ Chi ftadufaalladnppìe^^ayfnìrapri- Tam 
malaVitaycheUfimula^nne^ 

I o 2 = elle ìn^rmit adì Ji chiamino } Medi'- Eratm Medicu», n 6 

chot, ftr cuUfeU ferfona mpiutlitA , ma JiriSJÌ.'S™ 

per fintire i conjì^li mC di/co r^i loro, e 

manco occajìoncyche fi puh y accioche non prò- 

nofiichincyc diuulghina la morteydi che fono a- 

uidifsimi ^ 

no Vira che fi preme , efiuÌa,partorifcd\}>cr\vt ineertum tmr 

horril?ìHnocimentu oflFcnrur,tantnq m«- 

jji iram premere . 

^ ^ ^ ^lla motte del ' I^rmc tpe *zjiene la co- inJecHìf^a cuiio<]uiia 

pia derafionamcntiyc -vàia moltiuuUne de X" 

corrieri, e cfucfio fogno non fi può copt ire .. xerchut feiimabàtur.- 

i I z Wo»y/ mofirr allor morte del Prence, fàuor hinc in oft, » 

ne letitia, ne mefikia,e tanto meno per le nouel- 

le primiere , nefclum fungere . 

1. 1 j Chi fi feopetf ’ lìettr,e gioiofo per la mor- .Macro imrepidof, or 
te del ‘/{egnaiore,cheritroua ancor Vmo teme yeSmJbe't'^! 
tanto della fua Vita- che all fi efio 

eia la morte 

r 1 4 Alcuni yìuamla Ifìtec priuata con tut~ 

^ / • « I. I. ^ I QMè quoaii prmaiiiii. 

te le 'Virtù, ma diuenuti grandi fuolgpno, et 
iccitano tutti iyi^^*- 


P’ Clhuo^ 


t 


ì©^ AVVEDTVtNTl ClVlLT 
^eBrfinV la fceifr# 1 1 5 (Jthuoffi'mi di maU natura che mcdia^^ 
te qualche padrone o parente, oferuldore fan-' 
commettano fallo, .rotto tifre,' 
no del timore , ò della Vergogna y Jt^danno in 
preda a qualunque fcellerace^ga piu ahdmi^' 
neuoU. 
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TAVOLA 

r 1. ■■ i :. ■. ; 

i É' GLI *yi rVE. IM TI 

, 

; ^ eìU^uale /otto certi UptJtndumoitttteiUmafsj^ \ 

r _ , éid^nmedeftmpyo^etto appartenenti* ‘j 

^ • ' ' ■ 1 " . ’ *.’■ 

’ ^ . J1 primo numero èdelfcglioyil (ècondodelCapitoto.' ,* 



Dolationf ’TJ. 

I4T.II4* -59*78. 6 $ 

ijo.67. ij^* 70*4. 
74.44. -77. 74 
Accordo *44*JS 
Accurato, vedi Reo 
jj.ji' 44. 
34. 7 J 28. Si pur- 
gi,ma non venga in perfona 47. 1 1 4. 
non cóparifea ornato jx. 17. *e vuo- 

- Je ottener gMtia' fpeóaje , fcpari U 
Tua caufa 55*^7 

Accufe 48.IÌX 7 .Jd 

AccuFatore. nncrionon puòefxereac 
cufàiore>etelieraon< 77-^5 

Acque »3**#^ 

A£F>(ti. redi PaiSoni,nó (i poflbno ce- 
lare 5-1 r 

^Alcuni per»imi,nel regger riefeono «t- 


tmu* 


IO». 75 


Amare, j*ha da amar la perfona ,’e non 
' la fortuna 4^.14^ 

Amici veri' il», 105 

■?' 'Amici li cangionocon la fottuna.44 
iji.jtUo 1 * ...» 

Amicitia, fotte fpecie d'amicifias in- 
ganna 52.48 

• Alcuni Tannò’ amicitfa per nuocere, 

car. *5*8 

‘ Ambitione aii. 115. turba ogrxi cofa. ' 
car. ’*• • I» f5.<9 

‘ Si cuopre folto la religione 46.1x6 
5 *. A act}iiiliai^SigQorià Giogaia .(òifd 
tc I0i*9^ 


Arregan?* 4l'l>» 

AAronomTa 86.158. 99.5» 

Audace,il piil andatele pidflioiato. 

car.^ ^ 18 jof 

Audacia nafee da timore ao ixr 


Augurile fognig. 


J2.47. lox.ir 


-t) Arbarwinipetoofi 

•DBandito. vedi ribello 

Benefitio 75.48. 7^49 

C r 

C Apiiano vedi peneralr vedi Sglda 
to. vedi Militia 9. 51. x8.i7 54. 
39 70.7.76 J7.fi fetue degli accidé- 
ti 10.61. nó mifuri il pubiico dal fno 
particolare 54 

llcarezzarechi non lo merita, viir** 
pera quello che carezza 41.i1 5 

Colonia 9 j6 

Carichi^he portano danno a molti n6 
rhanuo accettare 58.67 

Cenfura 62.102. 63 lof. 64,115. 97 

I 

Città libere 5111 

Cittadino.vedi fuddito , e Cortegiàr,» 
fe non ottiene le fue domande , noa 
. ièmpre dia la colpa al Couliglicre, 
ma tal volta a fc Itefso 3 j./o.re cbio 
de, non importnoi troppo 3 j. 7jJ, 
Amor popolare dannoso al Ciccadi- 
_ nn37.V9.N0 rifiixnglilionori-38'96 
CoitfigUcre di Principe3i.j2. 34-69, 
10.59. come ha a par'are 97*x^ 

La Ceufcicuza^coiifundc 77.1 § 

O X Comif- 


i.t 


vii.»» 


j . 


jf. A V> 

C6diiirario ^Maltia da eJTcr 40 . io6.n< 

* .trxpalsi'lc commiftioaidrl Princi- 
' fe 4j.ia8. Non Ipehdf rotta Tauto» - 
liti 54 41 

’Cor<MÌano 13.77- 70.3, I 6 .r 5 r* *7 

178, 3)7.31. N on fi . 
fidi «ielle carezze ilei Tiranno 3 1.49 
Accenda «(ilo a i_j_x4. Se (« perde i! 
Principe, perde tutti. 31.5 1 

linnori Wfauorite del Prlci^x 33.do 
£niiA-i Tiranni parli poco 33 7f 
Si lafii ingannar dal r‘rincipe{ ;7 91 
Sprezzi (juello«he non puòoctene> 
43 I 14 - 59-77 
^ '/ eco rato,h purghi , nta'nS renga in 
^ jifrluna ^ 42 . *55 

y Come ha a parlar innanzi alPdin- 
**^ipè 49 »74 

' ( omè'fi gotiernicolPricipe,e le fiie 


donne 


• 55-44 


Non accetti carichi/he recano Jan* 
fio a moki - 48.^7 

' Non chiegga carichi^ alifdiceuoli al- 
Ja Tua età 97- ?3 

Se ha riceunto honort gradi , rthuu 
i minori ■ <'r.i7 

Al t^podi Tiranno^fi ritiri in por- 
to 6 - 1 . 1 17 

- Sàlito a grado non (ìa arrogante'. 
<ar. ^713* 

CofnepoiTaac(]uiflaifi il Principe, 
-tar ' 71 .Ì -4 

'■ Conofea l'humordcl Principe. 74.3 8 
Secondi le toglie del Pr1nc1pc.74.5u 
' Come ha da parlar coi Principe. - 
car 75 54 

Aduli a] Principe jìi.i'^ 

Come G gonerni alla tauola del 
principe. iS 6 .t 47 

• J 4 abbia gente,che ti rapporti i detti 
cTauidelptinc pe 
Si è rofpcrto al principe è odiato da 
tutti i<7 164. Non G fidi. y 0.1 86 
Non tichieggia 11 fccreco del princi- 
pe _ p > I 9 i[>v6.i3 

Honori ifjuoritidel principe 96.11 
bifM muli I*. iTcfe del principe 99.49 
C«»fe lice s '! i . a manireltar , le fatti 
dioica celate 54.35 


y i C’ 

D 

•» l'X'ìECrenJentìJianpo i medefiap! ttcq 
•L' de prfcdeceffoTL . 1.14 

Delle cofe vietate più fi. ragiona.36 79 
• .pim«iftrarioni di fuori , (qno fegno di 
■- e«>rtTrario efièito. • «47 tjt 

\DeGdtrlodi regnare ha'gri forza 51. 13 
Denari fo'ftegno-dejla guerra ^3.108 
Defperatione genera, ardire 79.88 
Ditmale . , j j.t , rr 

D6ne40. .iSJL. 42 _ 17 »‘* ti. 71.14. 
j 00.61. Donne poco arte a regnare 
Z4.ÌO. Donne ina morate pericolofe 
•'tar. ’ l 404.14» 

'Difeordia t’Iia a nnefir fra nemici. 

•; car. ■ ? ■; 2*^44.130 

Difsimulatione '■ y.j.M x' 

'Dolere ■ 40.1. 70.3. 5 i.o. 1 iTi^ 

■ 

loqnenza 44.37.67.1 J5 *5*743. 

ij.. , , — , — di parlare 


E 


£ fillio indcbolifce oeflàlta i fpiriti. 

car, } 16 

L.Efperien7a nella guerra' fa gli l\uo- 
mini pronti nel conGglio 1 9. 1 13 
l’Età non picrupponeTa prudenr.a. ; 
car. 43.50 

f - , 

F Xcondia, vedi eloquenza 

Fama . 5 4. ; t 

Faciimcme G crede quello, che G deGde 
ra 4 8. 1 67 

Fauordel principe 47.63. 4 7.64. r edi 
grazie. ; • 

■Fauorito 8i.tl_4^ *r.ii4. 8t.i 16. Ìi_ 
117. 83.1 18. . 87.161. a , 00. 61 : 
Fabricare } ('8.144 

Fidare, non ti Gdarfemprediehi tLgio 
tia ^0.86 

*Figliunli di principe i e 

•Forme di gouerni 78.80.78.81 .103 4 1 
Toriuna di mare a_Ll!_.cL »5 

Fortuna 47. 156. 48.17* 

Mutametito di fortina, non muta co* 
flumt 6i_n* 

Fretta d annota 67*i ?3- .67.1 ?4 

G 

G f.ncralc 19. 30 39. 84- 1 |o. ^ 
Ila. 46.145. loa.ox. ncUefcditio 


Al 


V. • .. . y a' 

, /III BonTaecia atto vile Adi’a- 

^ «anzi troppo f 8 loi.tdiuidai nemici 
19-1 1 i .Bon cSdoca reftcrcito la do* 
* ac hcbbegià rutta i i.ncl códuf- 
re rcfl'erciio^T 0 . H 4 .*ncl dar batta» 
101 , i 6 .ncl)a zufTa ìój. y t co- 
aic ha da ritener i folditi mefi^in 
; fugatile. come dia xotrag^io a’ 
foidatT mIi i 7 .io.iÌ 9 .n(j accetti tut- 
. le k offerte, jnuTóJai^e le vii li il. 
lidjcjucl chc*ha a farinnanzi la'bai 
taglia 1 8.1 l.quci che dopo la batta- 
,*! glia 11,1 i 7 .ccrchi v itaggio nei tuo 
^ go 18 . 19 . Nonprerumiìa vittoria 
«erta "Si (rrua degli accidenti 
ao.jy.Con l’e/Icmpio proprio inani 
IDI Ica i fo dati preualga nelle 

. armiju^S rifióri 1 danni della per- 
'«lita { i. 44 .^attcdaa gli eflèrcitii del 
animo ;i. 4 t. dia i gradi fecondo il 
mento ai. 1 17 . sfidato a guerra 84 . 

118. La notte non permetta il Tacco 
8».i 9 ^4.1; I 84.1 ì f.aappia lefor 
7c dei nimico 84 i ; j. vedi Militia, 

' Capitano, e«oldato. ' 

.Grandezza mai acquifiata é odiofa. 
car. , 

Grazia del Principe fe viene dalla for- 
dal noftro operare ‘zìili 
Grazie i-t.i34» a4-t. ,2±}^ 

Giudice 1 8 

Guerra «eglio chela pace € 1.91 

H TT^ 

T , Onori fprezzati più raciJméte »’ac 
quiftano 5 o. 4 o. 5 prezzargli hooo> 
ri ègrand'booore 5 : 7 . 6 i..GIì honoii 
variano gl» humori 5 Ì^.5Ì5.altcra'no i 
g oiianl 

Hiltorifo 49- 17^- ^ó. liS. é6. 

119. 78.78. 79 Kj- 79- 84. 79-8t. 

79 . 86 . 9 Ó.i»r 1 . 

PuomiQi grandi afpirano acofe gite, 
car. i 


T Ngrgno acuto 
Ine 


■ 'ì ' 

ijir-w. 


_-.nganni ~ ^ , 4^1 4 r 

t L'I lìgannatorc come a'ha infingere . 

• • car. 3^-8 i 

Interregno ^.^9 


o 1' v: 

Imperio viene per fortnH* ' T 4 .^S 

L 

L Rggi 40. t IO. tt. 4 <^. yy 47. 

y». ^<?.C4. 6 ].fìo. 68. <4 t . 

141. 77.7i-9? i4. Poche leggi doue 
fano pochi erroi 1 t6.y 1 Le leggi pi 
' gliano forza ^<ial arbitrio dalp.in* 
■■'cipe j6 f» 

'Nella inolferuanza delle leggi ogn'uB 
liguardi 564? 

-M 

M Adre del principe 66 .ÌI -7 

Magillrati non hanno a durar.lli 
go tempo ;4-6f 

I Maggiorittluolta tlto ibnoa disho> 
^ more al fucce(Tore,che ad honore 
car, ? 

A’ Maggiori t'ha obedire,l>enche non 
rappnniaftì 1 47.1 ^9 

La Maggioranv.a,erarroganza <hffici( 
mente lì feparano ^6 i4t 

Militia,vcdi Generale, vediCapiiaiio^ 
vedi to. dato . 

Nemico l 6 9 ì. 84 1x7. il ne- 
mico fenipre fi tema go 

Al nemico benché J 5 tano nonlì pre 
Hi occafione ■ t 6-9Ì 

Tem o d’alTiliri nemici 17 99 

Drulder il nemico 17.16 

Lafcelia de'foldarì ^ ioi.7< 

Meglio è la gente propria che ‘’au • 
filiaria 101 7» 

, Marciare dellVlicrcito ife 9? 

' CondurrelTfrcit» ’ i 6 . i 4 - 

<-Lcg ni per condur rdlcrcito ' xó.l'y 
Sblrco 16. 16. Ponti 17.19 
Giornata 19. ;t - Luogo di combatte 
, , TC j o ;7 l'ombatttTC 17.11 

Battag'ia* 39 Ì^S liiliS- 

Tuga 17 ì». Spie 77.1,^. (.auàlli?^. 
yr. L’arrcndcrfì 8 y. ijji.EITcrcitocol 
io i l'improfiiifij^^ •Nf'’pettci>li 
'«’ha aveggiare I9 iiy. chei’hi'arfar 
*■' de ie citu c looghi prefi iffaoz 

‘il predar innàii tcpoédinnfo 19.IU 
■ Confidenza di vineet caufa la perdi 
za ; zcviao 

^ Pegno per afsicitrar vna cittd vinta. 

■ <àr- ói .89 

Honori 


T A V' 

Honori neHa Rtìefft «quando s'bino 
n fare.- 1). ? ;.trio>jfj 7^ 64 

Denari lbftr<;.ia «Iella guerra 6 y. lùì 
la norce 8 ;.i ; 7 - 84 f? j- 841?? 

' L’artctuilitares'imparaper c 6 tinuo 

Yfo .^9. 104 

Moglie t.in.. it.67. »8 1 ^ 4 - 1 0.1 il. 

' f9.*7j. alla moglie non fi fidigit fe- 
crcti ?. 1 7. con le moglie *le>rà»li 
• £ tenga familiaric;i. 1 7 - le a»o» 
gli s*hino amenar ne gouerni t 8 . 69 - 
ig.7i. Moglie caufa Ji male/ s 8 - 7 o> 
alla ròoglie litolghitio J'òccafioniiJeJ 
n>a!e to-74. H marito non fi Jeue fi • 
parar lungo tempo dalla moglie. 

car. T- ' , 12:21. 

Wodeftia 41.113 

Modo di farli grande* 70-8. 7 i-ti 

Mododigiùgeralfegretoaltrm . , i. ro 
Marre glotiofa ripara IWamia dèlia 
vita J_Z.£Ì 

Mutar IVranze 12 

Mutationedtc 5 ditione£dtlEcile a Top 
* poaaro J^-2i 

* . N 

N Emiro, faloac il nemico i colà di 
grand'animo, ma non Itmpre vtile'. 
car, 

MebHt^ ^é.7d.odMUdal principe^fma 
ta dal popolo J »-97 

Nouelle- 48.164. 

Motte , 48.168 

j < , ' O ^ , 

C Ratore >g.ro 7 .nó tratti delle ecjrel- 
Icnzie proprie . 15.76 

OccaEooi non ('hanno a perdere . _ 
s* ca». . n ' 

. P 

P Are meglio che guerra. ir 88 

Paliiont ULfeop. 4^!4i.vèdi Afièt- 
ti vi\a medeiima colà (èconJo d:urr- 
i - /è palMonidiucrfan^eote C nomina. 

car..; u «168 

Jatlar ' . . , Si.if- 7 J 

par la meato., ,i,. i 

pareutadu 4 « ppìnpigr , 

.palchi] "SS. i 7 <* 

paura 40 14. 1 ,48. 161 . 99 . 48 . teplT 
«uuliga» ■ 


O f L. it A"»f ** 

péna jJ. 76 v.? 8 - 4 d*“wlpO'’da 

' ' ; vt:; ^ ’Tj.» 

popolo 8 4 7.- 1 1.64. 5 amied di 
liberti '59. ioi.VprpoJi ~liberi. r ri r. 
popoli bcilicofì jp.ioo. popoli cèrne 
s’hanno a reggere 4 !• ii8 II popolo 
. ha a caro le volupti de*principi l6o, 

< 8 i.il popolos'ha ifrcnar con ieueri* 
.. ^6.. lucitari popoli cóntra al 

, Tiranno * . ‘ ** * I9.Ì10 

pouerrà ben loftenuta fa rhuom'o "prc* 
giaco gj.iii.pouetcì' i’ha a tacere, 
car <• \ j4 67.. jKò.px 

potenza oncordlanou ponno flar in 
fieme 71.1^ 

La poceza non eliingiiela memoria, 
car. 8 o.9x 

pochi Ihno prudenti* 78 8x 

pragmatica éi.ioi. vediCf- 

iura. * > 

preghiere ' 52" il 

pruuidenzadi Dio. 922.5 9 Ò ^4 

Principe a Ji». ^ iJL 4 -ai. 7.41. 7121. ' 
^6.50. ys.ti. 4<.ìa5- 48. -i6d.'6i. 

l'óS. 5 j.j 5 98 45. 981 4^‘ io 1 

7 1. 1 1. 80.9 8. 84. irò 80 9^. ’ 

, prtncipéhbdùo^ jo/ 8.4 8.- 9 .^t|. 
?. 2 4. 18. 108, 66.IÌ5 ‘ > 

j^irfc 7 p"e vècchio loi.po 

Il principe perche ha difiderar (he 
ceÓbr» . c,7 

Il principe difsimuli 4.8:. .?5.6t 
Flcrtionf dcli prihcipc _ l.ii. s.tx 
.Maeflàddpriocrpe j.i<> 

Al prìncipe fole s’ha render ragiopc 
d'bgm.coli 4->x- 

priucipe ililouu fì'facciagrurar fidel- 

• tj ■ "' 1 ' J.24 

- parlar del principe Si.i r.- 7J. 

' ,£0^ 8 ^.i 4 5 ^. ' ' 2 

pnnciptf grande 

1 1 pr:ucipe in certi calr ha vfar vro'C- 

^ 'Siofpettadi chi l’ha oÉTcfo . -6.?4- 
^ Sempre pigli preitlli - 7.5^ 

' Non cerchrgiurialprHrataconldljdi 
■■ «apublica.. ' 1^5 7' 

Vn pimcipc lofodeeTOggere . 2 * 4 * 
^ÌQcipc o^.ro Te taccvuùl vendìcatr 


f A 

> ' « 4<5 

Celi le male nboDè io ~i8 

Cofifigliere di principe lo_ 5 L 2 . 

'principe rimedi) alle lèditioni: per 
mezzo d'ali ri non c6 la propria per 
‘ lo IH I 4 . 1 (|.M.S{. 1j£84 

’ T ratt«iga il pop»]* con fperanza . 
car. _ i r.Sf 

'Si,lafsi Tcdere aeTpecricoIi publi-" 

.««. „ . 

principe nooello aoo accetti titoli 

_ fuperbi n.izì 

Xal'ci dir c,ma impe difca di fare. 

car. zi.itp 

Faccia le gratie con fcueriti.ii. i ?4 

Se liia_cangiar LOuniilriVo tenerli a 

Tiia ■ 7}. 137 

S'alleai fra’ Tuoi ’ 24.1 

Comei’afsifuri de’vaiTalli 

principenaouo piace' 7^,4 

S'accoaiodi a!_culliimi deTuoi popo* 

li- • ^ 7 101.74 

Non metta il iìgillo in cofe uili 14.6 

C6 che hj_a premiar i_ fuddin 16 . 1 g' 

Al principe difficilmente li rapporta 

il vero 7 7.1 f 

A chi non dia faaori ì{.6t 

Come Iu_a_dar gli iMagfflrati ^4.64 
principe priuo di principato 44.1 
lij_a_traitenereje famiglie nobili, 
car. 3 4-ég 

Hi e lTcr aaarn del denaro publico . 
car. i. 5 _LL 

Non dia troppo 3 y.74.Stimi ogni, co 
Ta ? 6.77 Non dia fède alla piroette 
larghe jd.85.Nel puniriribelli non 
cerchi troppo auanti 37.88 

principe vuole eflirr riuento 37.91 
T rattenga c*ncot reaaa fra' ricini’. ~ 
car. jS.p4 

Si tenga di mezzo nelle fattioni . 
car. 3^9f 

Mandi fuora I figliuoli jj.99 

Non li raoltri cupido de* beni alti ut. 
ca . 40 t >‘7 

Come $*ac4UÌHi gli animi del popo 
lo 4 ^. 119 

Afcolci accorcameiuefe crcdi_iardi. 

car< - . - 4 4Z.1ÌÌ 


or/: 

Non radi lènaa gOiréU ' 4 J. 1 Ì 7 

Pili tolto inchini a^pace^che a guerra 
car, 44.134 

Schifa le nonitl 44.13? 

Dolcemente ril'ponda a.cht li purga, 
car. 4 ì-ii 9 

al principe fono Ibfpetti i_ figliuoli 
valorofi 48.163 

Mandi fuori gli inquieti fotto var . j 
piete/ti 49-173 

■. Non con ÌA/raude, ma conia, forza 
vinca i nemici 49 17? 

Nó lì fidi d’huomtni Icoperti per ma 
li 44.137 Nó lì lamcti i pubìico so.f 
Al pii cipi non conuegonu gii iiter* 
fi hunuiijChe fono fatti a Scnator' . 

^ar. 119 

Rimetta lecau^'c al Senato 5a- 19 
Premij i mtriieuo'i : n.4o 

Nel vdir 1 pareti dt’Senatori 1 5.4X 
Auezzi i.tìgliuoli s_gouertio 57-dy 
Principe Ihelito non tiacci i ocgotil, 
che toccano a’ niiniltri ì )-76 

Le cofe de'priiicipi degne di vcncra- 
tione »j.79 

Premi) gli accufjtori, puntTca i calò 
niacori do. Non graui il popolo 
con djtij o gabelle t».8t 

Annobililca I viriuofi f 0.84 

Diliimali i.pciiculi con l'allegrez- 
za de volto C 1.97 

N- n l’al.o iiani'mai dalia città pnn 
cipalefci- Non tenti mai quello 
che non liianufcire ti.ioi 
Attendi k_coCe grandi (31 
pade fatti publui lì da ^pr.63»io7 
Procuri licopia de’viueri 64113 
Princij’ecolt'cflcnipio corregga i_co 
flit noi de priuatl . (-).i ig.ratfrcr.i gii 
accufaiori 4i.<i dia titoli buniili afe 
flcHb < 5.tì3 

Al principe è meglio impedir i’erro 
re che puo-.rlo 67.1t8 La mala for- 
tuna fa il principe ci udele 70 x.àc hi 
dia la_cura delle cole Tue 71. io. nel* 
l^careiliajchehi_da fare. 71.11.gra- 
tic dd principe 71.16 

Noa lì curi di ciò che di lui lì dice 

. • 7?'^9 . 

Motte 


* ’ T ir V» 

r?. fla nel 

•cgvrur'. 74. ^9. iic. coniar, tiare 74. 
4j.nti f ui.iit 7. 41. Kabhts pej ;«g. 

? ji I duri, o fatti dl'gll4llKC(.<1i)ri4- 

* *»>«•- / - So.gj- 

* procuri li lien pu&Iico- ifi.u>i* 

■ procurt-Ji iminQjia gloriofa ^1.104 

* Dirizzi iconnpli.alla Dtnu. ti. jo8; 

I Sé.Ht; . 

C onic fieni l’ard it del fauorùn 
^ 8i.m) 

* Come ha a negar ir domande al fa- 

* UOntOi Sl.ll^; 

‘ 11 prrncipe non feote' volentieri dir 
•male di fe. ' 8^.119- 

•Mandi la efsilin 1 gruueni. foipetti 
' fotio fpetie di (iodio S^.iix 

■ principe viiiofo| fi difcullt dalla có- 
uerfatione b6,tji, principe biuito 
Dia mirato- 

Soccorra a bifògnipublici. 88.17^ 

Ha memoria aipra del raattcggiare. 

ar. 5,4.4 

Comet* 2 Aicuri de’Senaiori. 91.8 

' pricipt cattino per vergogna ama la. 
lolitudiiir 94. j. oJicrui <iuej (odditrf 
chi va a (lai con alcroprinc. 98.40 
Mok k’iiiip.dtonifia (ubico delle fa- 

• coita ile’condcnoaci 99-^7 

• Faccia cfltriiar ifactie’detti de (ud> 

• diM99.j7 a chi niega le dignità ag 

giunge ripu a.ioHe (10064. 

G uaidia del prkipe ^uale e flèr deb- 
ba 101.81, Lafii.dir a' popoli iox.88. 
piincipr r.uouo tenga Jujotanti. fauo 
riti de. predect(n>rc ioì- 9 ì 

A chi haa^dar ixarichL ipj>84l 

S 

<^VdJhoM,7 .?j^Vcdi Citradmo,ve- 
•> di Coricguna VfKcio dcJiuddito. 
r vcrfoil ptwicipe 4.1^.116 diafoCget- 
' to al prie pc J»i5. iJCciiivrcaogni co 
fadalprii cipe j.ig 

Non Dioitti d'ii. tender il princ 7.j9t 

Conies’acrjuiUa ia grana del prin- 
cipe. 1694 

^‘accomodi al tempore al pr. 46.147/ 
Mandato in cummeliipnc 
‘ Viltà de (^dici difpiact al 


o V a: 

> Sedtiione II. 71. 11.66, 1 r.6r. ay 

7i« rj*7a» r.?.À8. ij 79. 14 80. tf 
36. if.87. 16. 89. come l'ha a fcr- 
I03re9. fz. ro.6i. i i.6y.caurc deV 
. lèditiono 1 1.69, Sfdiuclì (]nardo 
s hanno a eapigare 1 1. 6j nel temer 
delia (ctlirioncD mandino vja 1 capi* 

i 7 aPO 

Soldato ^ yo. i(^6ev 9. ff. 101. 8 p. ve- 
di miiizia,.vedi C apitano,denera!c 
Sedi? ione dcTo.daii 9.11. eco e fi ftr 
ua9.yi. 74.46. L’anior de* fo!daftt 
come s'ac^uiila . jj7f 

Seruo.tal voitàlti ùo buono riefee mal 
padrone 99.40 

5 imui 2 tinnC‘ 42* I ) J* 

St/fircrenza jo.j 

Scrittori k'àflcnghinf dal dfr male .. 

_ ^1.98 

Co* luperbis’ha eflèr buaùle 77.^9 

. 77.71 

Suppliche ti.ioj. 

T 

T -’rSno4.io. 417. 15,119; 91.8.57- 
90. J 7 ’J 3 . 72.56. 75.51. 77.75. 
95.17. 97.17. 99.56 
luche tempo habbia occupar rim— 
prrioi.i.de Tiranni non fì-leriuctl 
vero 1.1. 11 Tiranno odia i Citiani- 
njrg»fg«J 7 . 45. 8.4y.in che rat do 
hoiiciiamente fi pu^ disfar de'gran- 
.di z 5 - i/a delle caie zee.de Tu ini nò 
-ti fidare 51.49 

Il Tu ino colora le fue male voglie 
con ragione 51.54 

E (opj a le leggi 4.1. m 

Incolpa gli altri de fuoifklli.4y.i^|. 

\c 

V 'uerbene ,0.47,- 

Voto c;uando,ecomei*haadàrc. 

, ... . * 7 .» 5 i‘ 

\ Mtorle ClUiil 64. m 

Viri) ha Tempre aduerfarij 79,87 
Viriti tonconofciuta è vitio 15.7- 
La vimi Ja fc (ì pitgia 46149- 

La virtù coperta a putta xiefee di più 
t rip.utationc S7»éA 
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